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CAPO 1. NATURA E OGGETTO DELL’APPALTO 
 

Art. 1. Oggetto dell’appalto e definizioni 

1. L’oggetto dell’appalto consiste nell’esecuzione di tutti i lavori necessari per la realizzazione degli interventi di cui 
al comma 2. 

2. Gli interventi sono così individuati: 

a) denominazione conferita dalla Stazione appaltante: LAVORI DI "ADEGUAMENTO SISMICO SCUOLA 

PRIMARIA DELLA FRAZIONE DI MONTECCHIO COMUNE DI DARFO B.T. (BS) VIA PONTE N.9; 

b) descrizione sommaria Opere di rifacimento della copertura, rinforzi strutturali solai esistenti e murature 
perimetrali 

c) ubicazione: Via Ponte, 9 - Darfo Boario Terme (BS) 

3. Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, la manodopera, le forniture, i servizi, i noli e le provviste 
necessarie per dare l’opera completamente compiuta e secondo le condizioni stabilite dal Capitolato speciale 
d’appalto, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo, con riguardo 
anche a tutti i particolari costruttivi, del quale l’Appaltatore dichiara di aver preso completa ed esatta 
conoscenza prima di formulare l’offerta e sul quale l’Appaltatore dichiara di non avere alcuna osservazione.  

4. L’esecuzione dei lavori deve essere sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’Appaltatore 
deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi; trova sempre applicazione 
l’articolo 1374 del codice civile. 

5. Anche ai fini dell’articolo 3, comma 5, della legge n. 136 del 2010 e dell’articolo 66, comma 4, sono stati acquisiti 
i seguenti codici: 

Codice identificativo della gara (CIG) Codice Unico di Progetto (CUP) 

ZCC2C3BAF0 J83H19000410005 

 

6. Nel presente Capitolato speciale d’appalto sono assunte le seguenti definizioni: 

a) Codice dei contratti: il decreto legislativo 31 marzo 2023, n. 36 e relativi allegati; 

b) Capitolato generale: il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145, 

limitatamente agli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 8, 16, 17, 18, 19, 27, 35 e 36, in quanto applicabili; 

c) Decreto n. 81 del 2008: il decreto legislativo 9 aprile 2008, n. 81, Attuazione dell'articolo 1 della legge 3 

agosto 2007, n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro; 

d) Stazione appaltante: il soggetto giuridico che ha indetto l’appalto e che ha sottoscritto il contratto;  

e) Appaltatore: detto anche esecutore, il soggetto giuridico (singolo, raggruppato o consorziato), comunque 

denominato ai sensi dell’articolo 65 del Codice dei contratti, che si è aggiudicato il contratto; 

f) RUP: Responsabile del progetto di cui agli articoli 15 e 114, comma 1, del Codice dei contratti; 

g) DL: l’ufficio di direzione dei lavori, titolare della direzione dei lavori, di cui è responsabile il direttore dei 

lavori, tecnico incaricato dalla Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 114, comma 2 del Codice dei 

contratti ed eventualmente comprendente direttori operativi e/o assistenti di cantiere, ai sensi 

dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti;  

h) CSE: il coordinatore per la salute e la sicurezza nei cantieri in fase di esecuzione di cui agli articoli 89, 

comma 1, lettera f) e 92 del Decreto n. 81 del 2008; 
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i) DURC: il Documento unico di regolarità contributiva; 

j) SOA: l’attestazione SOA che comprova la qualificazione per una o più categorie, nelle pertinenti 

classifiche, rilasciata da una Società Organismo di Attestazione, in applicazione dell’Allegato II.12 del 

Codice dei contratti;  

k) PSC: il Piano di sicurezza e di coordinamento di cui all’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008;  

l) POS: il Piano operativo di sicurezza di cui agli articoli 89, comma 1, lettera h) e 96, comma 1, lettera g), 

del Decreto n. 81 del 2008; 

m) DUVRI: Documento unico di valutazione dei rischi interferenti di cui all’articolo 26, comma 3 del Decreto 

n. 81 del 2008; 

n) Manodopera o costo del lavoro (anche CL): il costo cumulato del personale impiegato, detto anche costo 

del lavoro o costo della manodopera, stimato dalla Stazione appaltante sulla base della contrattazione 

collettiva nazionale e della contrattazione integrativa, comprensivo degli oneri previdenziali e assicurativi, 

al netto delle spese generali e degli utili d’impresa, di cui agli articoli 23, comma 16, e 97, comma 5, lettera 

d), del Codice dei contratti a all’articolo 26, comma 6, del Decreto n. 81 del 2008;  

o) Oneri di sicurezza aziendali (anche OS): gli oneri che deve sostenere l’Appaltatore per l’adempimento alle 

misure di sicurezza aziendali, specifiche proprie dell’impresa, connesse direttamente alla propria attività 

lavorativa e remunerati all’interno del corrispettivo previsto per le singole lavorazioni, nonché per 

l’eliminazione o la riduzione dei rischi previsti dal Documento di valutazione dei rischi e nel POS, di cui agli 

articoli 108, comma 9, e 110, comma 5, lettera c), del Codice dei contratti, nonché all’articolo 26, comma 

3, quinto periodo e comma 6, del Decreto n. 81 del 2008;  

p) Costi di sicurezza (anche CS): i costi per l’attuazione del PSC, relativi ai rischi da interferenza e ai rischi 

particolari del cantiere oggetto di intervento, di cui all’articolo 41 del Codice dei contratti, nonché 

all’articolo 26, commi 3, primi quattro periodi, 3-ter e 5, del Decreto n. 81 del 2008 e al Capo 4 dell’allegato 

XV allo stesso Decreto n. 81; di norma individuati nella tabella “Stima dei costi della sicurezza” del Modello 

per la redazione del PSC allegato II al decreto interministeriale 9 settembre 2014 (in G.U.R.I n. 212 del 12 

settembre 2014). 

q) Lista per l’offerta: la lista delle lavorazioni e forniture previste per la esecuzione dell’opera o dei lavori. 

 

Art. 2. Ammontare dell’appalto e importo del contratto 

1. L’importo dell’appalto posto a base di gara è definito dalla seguente tabella: 

 Importi in euro TOTALE 

1 Lavori ( Lm ) A MISURA  € 521.174,25 

2 Lavori ( Lc ) A CORPO    € 0,00 

3 IMPORTO DEI LAVORI ( L = Lm + Lc ) € 521.174,25 

 

4 

di cui 

Manodopera (CL) pari al 61,249 %    ( € 285.876,92)  

 Importi in euro a corpo (CSc) a misura (CSm) TOTALE CS 

5 Costi di sicurezza da PSC (CS)  € 7.641,10 € 7.641,10 

T IMPORTO TOTALE APPALTO (3 +5) € 528815,35 

 

2. L’importo contrattuale sarà costituito dalla somma dei seguenti importi, riportati nella tabella del comma 1: 

a) importo dei lavori (L) determinato al rigo 3, della colonna «TOTALE», al netto del ribasso percentuale offerto 
dall’Appaltatore in sede di gara sul medesimo importo; 
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b) importo dei Costi di sicurezza da PSC (CS) determinato al rigo 5, della colonna «TOTALE». 

3. Ai fini del comma 2, gli importi sono distinti in soggetti a ribasso e non soggetti a ribasso, come segue: 

 Importi in euro soggetti a ribasso 
NON soggetti a 

ribasso 

1 IMPORTO DEI LAVORI ( L ) colonna (TOTALE) € 521174,25  

2 Costi di sicurezza da PSC (CS) colonna (TOTALE)  € 7.641,10 

 

4. Ai sensi dell’art. 120, comma 1, lett. a), del Codice, la Stazione appaltante si riserva di affidare all’appaltatore 
l’esecuzione, alle medesime condizioni, di ulteriori interventi analoghi conseguenti al riconoscimento di ulteriori 
disponibilità economiche, fino a concorrenza di un importo massimo stimato, IVA esclusa, inferiore alla soglia 
comunitaria di cui all’art. 14, comma 1, lett. a), del Codice. La stazione appaltante eserciterà tale facoltà 
comunicandola all’appaltatore mediante posta elettronica certificata almeno 3 (tre) mesi prima della scadenza 
del contratto originario. 

5. Ai fini della determinazione della soglia di cui all’articolo 14, comma 1, lettera a), del Codice dei contratti e degli 
importi di classifica relativa alla qualificazione per le categorie di opere generali e specializzate, rileva l’importo 
riportato nella casella della tabella di cui al comma 1, in corrispondenza del rigo «T – IMPORTO TOTALE APPALTO 
(3+5)» e dell’ultima colonna «TOTALE», a cui va sommato l’importo per eventuali opzioni di cui al precedente 
comma 4 del presente articolo. 

6. Ai sensi dell’art. 14, comma 4, del Codice, il valore massimo presunto stimato dell’appalto, al netto di IVA, è 
stimato in complessivi € 528.815,35, compresi gli oneri di sicurezza, non soggetti a ribasso d’asta. 

7. All’interno dell’importo dei lavori (L) di cui al rigo 3 delle tabelle del comma 1, soggetti a ribasso, sono ricompresi: 

a) il costo della manodopera; 

b) gli oneri di sicurezza aziendali propri dell’Appaltatore; 

c) le spese generali; 

d) l’utile d’impresa. 

8. Per quanto riguarda la manodopera (CL): 
a. L’onere per il costo complessivo del personale stimato dalla Stazione appaltante ai sensi dell’art. 41, comma 

13, del Codice è dato dalla somma dei prodotti dei costi unitari dei singoli lavoratori (determinati 
annualmente, in apposite tabelle, dal Ministero del lavoro e delle politiche sociali sulla base dei valori 
economici definiti dalla contrattazione collettiva nazionale tra le organizzazioni sindacali e le organizzazioni 
dei datori di lavoro comparativamente più rappresentativi, delle norme in materia previdenziale ed 
assistenziale, dei diversi settori merceologici e delle differenti aree territoriali. In mancanza di contratto 
collettivo applicabile, il costo del lavoro è determinato in relazione al contratto collettivo del settore 
merceologico più vicino a quello preso in considerazione) per il tempo impiegato da ciascuno di essi, stimato 
su ipotesi che prescindono dalla reale organizzazione dell’Impresa che si aggiudicherà l’appalto, dalla 
disponibilità dei suoi mezzi, dalla logistica e dalle modalità operative dalla stessa impiegate. 

b. Fermo restando che il costo unitario dei lavoratori è fissato sulla base dei minimi salariali definiti dai CCNL e 
dalle voci retributive previste dalla contrattazione integrativa di secondo livello, il costo complessivo del 
personale può essere ribassato dal concorrente poiché dipende anche dal numero di ore/uomini e/o 
giorni/uomini necessario alle lavorazioni e quindi si determina in base alla reale capacità organizzativa 
d’impresa che è funzione della libera iniziativa economica ed imprenditoriale. 

9. Per quanto riguarda gli oneri di sicurezza aziendali (OS), gli stessi sono ricompresi nei prezzi unitari utilizzati nel 
progetto. 

Art. 3. Modalità di determinazione del corrispettivo contrattuale e prezzi unitari 

1. Il contratto è stipulato “a misura”. L’importo del contratto è determinato in base al ribasso percentuale offerto 
dall’aggiudicatario in sede di gara o in alternativa in base alla Lista per l’offerta: 
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a) per la parte di lavoro a corpo, indicato nella tabella di cui all’articolo 2, comma 1, riga 2, come determinato 
in seguito all’offerta dell’appaltatore, resta fisso e invariabile, senza che possa essere invocata da alcuna delle 
parti contraenti, per tale parte di lavoro, alcuna successiva verificazione sulla misura o sul valore attribuito 
alla quantità (nel caso specifico pari a € 0,00); 

b) della parte di lavori a misura, indicato nella tabella di cui all’articolo 2, comma 1, riga 1, come determinato in 
seguito all’offerta dell’appaltatore, può variare, in aumento o in diminuzione, in base alle quantità 
effettivamente eseguite o definite in sede di contabilità, fermi restando i limiti di cui all’art. 120 del Codice 
dei contratti e le condizioni previste dal presente Capitolato speciale. 

2. Nel caso di gara con ribasso percentuale sull’Elenco Prezzi, il ribasso percentuale offerto dall’aggiudicatario in 
sede di gara si intende offerto e applicato a tutti i prezzi unitari in elenco i quali, così ribassati, costituiscono i prezzi 
contrattuali da applicare alle singole quantità eseguite. 
 

Art. 4. Categorie dei lavori 

1. Ai sensi dell’art. 3 dell’Allegato II.12 del Codice: 

Categoria prevalente: 

• OG 1  –  EDIFICI CIVILI E INDUSTRIALI  € 528.815,35 (comprensivi  degli Oneri della sicurezza) 
 

2. L’importo della categoria di cui al comma 1, che ammonta a € 528.815,35 inclusi i costi per la sicurezza, 
corrisponde all’importo totale dei lavori in appalto; 

3. Per poter partecipare all’appalto, l’impresa deve possedere la categoria di cui al comma 1 di Classifica II 
(fino  a € 516.000 aumentato di un quinto); 

4. La categoria di cui al comma 1 è subappaltabile alle condizioni di legge e del presente Capitolato speciale; 
5. Non sono previste categorie scorporabili; 
6. Tutte le lavorazioni e le attività di cui al presente appalto debbono essere realizzata da imprese in possesso 

della categoria 9 dell’Albo Gestori Ambientali. 
 

Art. 5. Categorie di lavorazioni omogenee, categorie contabili 

1. Le categorie di lavorazioni omogenee desunte dal computo metrico estimativo di cui agli articoli 31 dell’Allegato 
I.7 del Codice dei contratti e all’art. 40 sulle variazioni dei lavori del presente Capitolato speciale, sono indicati 
nella seguente tabella: 

n. Categoria Descrizione della categoria 
di lavorazioni omogenee 

Importi in euro 

Incidenza 

% 
Lavori 

«1» 
(L) 

costi sicurezza 
diretti 

del PSC 
«2» (CS) 

Totale 
«T = 1 + 2» 

(L + CS) 

A MISURA 

1 OG1 EDIFICI CIVILI E INDUSTRIALI € 521.174,25 € 7.641,10 € 528.815,35 100,00% 

  TOTALE A MISURA € 521.174,25 € 7.641,10 € 528.815,35 100,00 
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CAPO 2 – DISCIPLINA CONTRATTUALE 

 

Art. 6. Interpretazione del contratto e del capitolato speciale d'appalto 

1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità della Stazione 
appaltante per le quali il lavoro è stato progettato, quella meglio rispondente ai criteri di buona tecnica esecutiva 
e costruzione a regola d’arte, senza alcun compenso aggiuntivo per l’Appaltatore.  

2. In caso di norme del presente Capitolato speciale tra loro non compatibili o apparentemente non compatibili, 
trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione a regole generali, in 
secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o regolamentari oppure 
all'ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine quelle di carattere ordinario. 

3. L'interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del presente Capitolato speciale, deve 
essere sempre fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati dalla Stazione appaltante 
con l'attuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli articoli da 1362 a 1369 
del codice civile. 

4. Ovunque nel presente Capitolato si preveda la presenza di raggruppamenti temporanei e consorzi ordinari, la 
relativa disciplina si applica anche agli appaltatori organizzati in aggregazioni tra imprese aderenti ad un 
contratto di rete e in G.E.I.E. (Gruppo Europeo di Interesse Economico), nei limiti della compatibilità con tale 
forma organizzativa.  

5. Eventuali clausole o indicazioni relative ai rapporti sinallagmatici tra la Stazione appaltante e l’Appaltatore, 
riportate nelle relazioni o in altra documentazione integrante il progetto posto a base di gara, retrocedono 
rispetto a clausole o indicazioni previste nel presente Capitolato Speciale d’appalto.  

6. In tutti i casi nei quali nel presente Capitolato speciale d’appalto, nel contratto e in ogni altro atto del 
procedimento sono utilizzate le parole «Documentazione di gara» si intendono la lettera invito, lo schema di 
contratto ed il Capitolato Speciale d’appalto posti a base di gara e tutti i relativi allegati. 

 

Art. 7. Documenti che fanno parte del contratto 

1. Fanno parte integrante e sostanziale del contratto d’appalto, ancorché non materialmente allegati: 
a) il capitolato generale d’appalto approvato con decreto ministeriale 19 aprile 2000, n. 145 (articoli vigenti), 

per quanto non in contrasto con il presente Capitolato speciale o non previsto da quest’ultimo; 
b) il presente Capitolato speciale - Norme generali e Norme tecniche ed il computo metrico, ai sensi dell’articolo 

18, comma 1, del Codice; 
c) tutti gli elaborati grafici del progetto posto a base di gara, ivi comprese le relazioni tecniche e le specifiche 

tecniche esecutive, così come approvato dalla Stazione appaltante; 
d) l’elenco dei prezzi unitari come definito all’Art. 3 completo delle relative analisi prezzi ed elenco prezzi 

elementari se presenti nel progetto esecutivo posto a base di gara; 
e) il PSC, nonché le proposte integrative di cui all’articolo 100, comma 5, del Decreto n. 81 del 2008, se accolte 

dal coordinatore per la sicurezza;  
f) il Piano Operativo di Sicurezza di cui, all'articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 e al punto 

3.2 dell'allegato XV allo stesso decreto  
g) il cronoprogramma di cui all’articolo 30 dell’Allegato I.7 del Codice dei contratti; 
h) le polizze di garanzia di cui all’Art. 39 del presente Capitolato speciale d’appalto; 

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e in particolare: 
a) il Codice dei contratti e relativi allegati; 
b) il decreto legislativo n. 81 del 2008, con i relativi allegati. 

3. Non fanno invece parte del contratto e sono estranei ai rapporti negoziali: 
a) il computo metrico e il computo metrico estimativo; 
b) le tabelle di riepilogo dei lavori e la loro suddivisione per categorie omogenee di cui all'articolo 4, ancorché 

inserite e integranti il presente Capitolato speciale; esse hanno efficacia limitatamente ai fini 
dell'aggiudicazione per la determinazione dei requisiti speciali degli esecutori e, integrate dalle previsioni di 
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cui all'articolo Art. 5, comma 1, ai fini della valutazione delle addizioni o diminuzioni dei lavori di cui all'articolo 
166 del Codice dei contratti; 

c) le quantità delle singole voci elementari, sia quelle rilevabili dagli atti progettuali e da qualsiasi altro loro 
allegato, che quelle risultanti dalla «lista», predisposta dalla Stazione appaltante, compilata dall'appaltatore 
e da questi presentata in sede di offerta. 

 

Art. 8. Disposizioni particolari riguardanti l’appalto 

1. Le dichiarazioni formulate dal concorrente in fase d’offerta in merito alla verifica ed all’accettazione del progetto 
esecutivo posto a base di gara, all’esame della viabilità di accesso al cantiere, del luogo dei lavori, delle 
interferenze e delle condizioni locali e ambientali, debbono intendersi pienamente confermate in sede di 
sottoscrizione del contratto e rimangono quindi pienamente efficaci in corso d’esecuzione del contratto. 

2. Fermo restando quanto previsto agli articoli relativi alla contabilizzazione dei lavori del presente Capitolato 
speciale, trovano applicazione l’Allegato I.3 del Codice sul RUP e l’Allegato II.14 sul Direttore dei Lavori. 

3. La sottoscrizione del contratto da parte dell’Appaltatore equivale a dichiarazione di perfetta conoscenza e 
incondizionata accettazione anche dei suoi allegati, della legge, dei regolamenti e di tutte le norme vigenti in 
materia di lavori pubblici, sicurezza e ambiente nonché alla completa accettazione di tutte le norme che regolano 
il presente appalto, e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecuzione. 

 

Art. 9. Modifiche dell’operatore economico- Appaltatore 

1. In caso di fallimento dell’Appaltatore, o altra condizione di cui all’articolo 124, comma 1, del Codice dei contratti, 
la Stazione appaltante si avvale, senza pregiudizio per ogni altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, 
della procedura prevista dalla norma citata e dal comma 2 dello stesso articolo. Il nuovo affidamento può 
avvenire alle condizioni proposte dal concorrente interpellato. 

2. Se l’esecutore è un raggruppamento temporaneo, in caso di fallimento dell’impresa mandataria o di una impresa 
mandante trovano applicazione i commi 1, lett. b) e 2 dell’art. 97. 

3. Se l’esecutore è un raggruppamento temporaneo, ai sensi dell’articolo 68, comma 17, del Codice dei contratti, 
è sempre ammesso il recesso di una o più imprese, sempre che le imprese rimanenti abbiano i requisiti di 
qualificazione adeguati ai lavori ancora da eseguire. 

 

Art. 10. Rappresentante dell’Appaltatore e domicilio; direttore di cantiere 

1. L’Appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’articolo 2 del capitolato generale d’appalto; 
a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di termini e ogni altra 
notificazione o comunicazione dipendente dal contratto.  

2. L’Appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’articolo 3 del capitolato generale d’appalto, 
le generalità delle persone autorizzate a riscuotere. 

3. Se l’Appaltatore non conduce direttamente i lavori, deve depositare presso la Stazione appaltante, ai sensi e nei 
modi di cui all’articolo 4 del capitolato generale d’appalto, il mandato conferito per l’esercizio delle attività 
necessarie per l’esecuzione dei lavori a norma del contratto con procura speciale notarile autenticata a persona 
idonea, sostituibile su richiesta motivata della Stazione appaltante e senza che per ciò spetti alcuna indennità 
all’Appaltatore e al suo rappresentante. 

4. La direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’Appaltatore o da altro tecnico, avente comprovata 
esperienza in rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da 
parte del direttore tecnico avviene mediante incarico conferito da tutte le imprese operanti nel cantiere, con 
l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal incaricato anche in rapporto a quelle degli altri soggetti 
operanti nel cantiere. 

5. L’Appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la conduzione del 
cantiere. La DL ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore di cantiere e del personale dell’Appaltatore 
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per indisciplina, incapacità o grave negligenza. L’Appaltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati 
dall’imperizia o dalla negligenza di detti soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o 
nell’impiego dei materiali. 

6. Il datore di lavoro dell’Appaltatore, qualora non svolga di persona la verifica delle condizioni di sicurezza dei 
lavori affidati e l'applicazione delle disposizioni e delle prescrizioni del piano di sicurezza e coordinamento, come 
richiesto dall’art. 97 comma 1 del D.Lgs. 81/2008 e s.m.i., deve rilasciare specifica delega al soggetto che, 
attivamente, svolgerà le azioni di controllo richieste dal citato art. 97, dandone preventiva comunicazione alla 
Stazione appaltante. 

7. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persone di cui ai commi 2, 3 o 5, deve essere 
tempestivamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui al comma 3 deve essere 
accompagnata dal deposito presso la Stazione appaltante del nuovo atto di incarico. 

 

Art. 11. Risoluzione del contratto.  

1. Ai sensi dell’articolo 122, comma 1, del Codice dei contratti, la Stazione appaltante può risolvere il contratto, 
nei seguenti casi: 
a) il contratto ha subito una modifica sostanziale ai sensi dell'articolo 120 del Codice dei contratti; 
b) con riferimento alle modificazioni di cui all’articolo 120, comma 1, lettere b) e c) del Codice dei contratti, 

superamento delle soglie di cui al comma 2 del predetto articolo 120 e, con riferimento alle modificazioni di 
cui all’articolo 120, comma 3, superamento delle soglie di cui al medesimo articolo 120, comma 3, lettere a) 
e b); 

c) con riferimento alle modificazioni di cui all'articolo 120, comma 5, del Codice dei contratti, sono state 
superate le soglie stabilite al comma 10 dell’Art. 40 del presente Capitolato; 

d) l'Appaltatore si è trovato, al momento dell'aggiudicazione dell'appalto in una delle situazioni di cui all'articolo 
94, comma 1, del Codice dei contratti e avrebbe dovuto pertanto essere escluso dalla procedura di appalto. 

2. Costituiscono altresì causa di risoluzione del contratto, e la Stazione appaltante può risolvere il contratto con 
provvedimento motivato, oltre ai casi per mancato rispetto dei termini contrattuali e gli altri casi richiamati nel 
presente Capitolato, anche i seguenti casi: 

a) inadempimento alle disposizioni del DL riguardo ai tempi di esecuzione o quando risulti accertato il mancato 
rispetto delle ingiunzioni o diffide fatte all’Appaltatore, nei termini imposti dagli stessi provvedimenti; 

b) manifesta incapacità o inidoneità nell’esecuzione dei lavori; 

c) inadempimento grave accertato alle norme di legge sulla prevenzione degli infortuni, la sicurezza sul lavoro 
e le assicurazioni obbligatorie del personale oppure alla normativa sulla sicurezza e la salute dei lavoratori di 
cui al Decreto n. 81 del 2008 o ai piani di sicurezza (PSC e POS), integranti il contratto, o delle ingiunzioni 
fattegli al riguardo dalla DL, dal RUP o dal coordinatore per la sicurezza; 

d) sospensione dei lavori o mancata ripresa degli stessi senza giustificato motivo; 

e) rallentamento dei lavori, senza giustificato motivo, in misura tale da pregiudicare la realizzazione dei lavori 
nei termini previsti dal contratto; 

f) subappalto abusivo, associazione in partecipazione, cessione anche parziale del contratto o violazione di 
norme sostanziali regolanti il subappalto; 

g) non rispondenza dei beni forniti alle specifiche di contratto e allo scopo dell’opera; 

h) azioni o omissioni finalizzate ad impedire l’accesso al cantiere al personale ispettivo del Ministero del lavoro 
e della previdenza sociale o dell’A.S.L., oppure del personale ispettivo degli organismi paritetici, di cui 
all’articolo 51 del Decreto n. 81 del 2008; 

i) applicazione di una delle misure di sospensione dell’attività irrogate ai sensi dell'articolo 14, comma 1, del 
Decreto n. 81 del 2008 s.m.i. ovvero l’azzeramento del punteggio per la ripetizione di violazioni in materia di 
salute e sicurezza sul lavoro ai sensi dell'articolo 27, comma 1-bis, del citato Decreto n. 81 del 2008; 

l) ottenimento del DURC negativo per due volte consecutive; in tal caso il RUP, acquisita una relazione 
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particolareggiata predisposta dal DL, contesta gli addebiti all’Appaltatore e assegna un termine non inferiore 
a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni; 

m) scadenza o perdita dell'attestazione SOA dell'Appaltatore o ridimensionamento della classifica al di sotto dei 
requisiti per l’esecuzione dei lavori. 

3. Ai sensi dell’articolo 124, comma 2, del Codice dei contratti costituiscono causa di risoluzione del contratto, di 
diritto e senza ulteriore motivazione:  

a) la decadenza dell'attestazione SOA dell'Appaltatore per aver prodotto falsa documentazione o dichiarazioni 
mendaci; 

b) il sopravvenire nei confronti dell'Appaltatore di un provvedimento definitivo che dispone l'applicazione di 
una o più misure di prevenzione di cui al Decreto Legislativo n. 159 del 2011 in materia antimafia e delle 
relative misure di prevenzione, oppure sopravvenga una sentenza di condanna passata in giudicato per i reati 
di cui al Capo II del Titolo IV della Parte V del Libro II;  

4. Inoltre, costituisce causa di risoluzione del contratto, di diritto e senza ulteriore motivazione la perdita da parte 
dell'Appaltatore dei requisiti per l'esecuzione dei lavori, quali il fallimento o la irrogazione di misure 
sanzionatorie o cautelari che inibiscono la capacità di contrattare con la pubblica amministrazione, fatte salve 
le misure straordinarie di salvaguardia di cui all’articolo 124 del Codice dei contratti. 

5. Ai sensi del comma 5 dell’art. 124 del Codice dei contratti, nel caso di risoluzione del contratto l’Appaltatore ha 
diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai lavori regolarmente eseguiti, decurtato dagli oneri 
derivanti alla Stazione appaltante a causa della risoluzione del contratto, comprese le eventuali maggiori spese 
connesse al completamento dei lavori affidati a terzi o le spese per l’indizione di una nuova procedura di gara, 
nonché dagli eventuali ulteriori danni. Per il risarcimento di tali oneri e danni, la Stazione appaltante può 
trattenere qualunque somma maturata a credito dell’Appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi 
sulla garanzia definitiva. 

6. La Stazione appaltante può risolvere il contratto per tutte le altre cause previste dall’articolo 124 del codice dei 
contratti. 

7. Ai sensi dell’articolo 10 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, quando il DL accerta un grave inadempimento 
alle obbligazioni contrattuali da parte dell'Appaltatore, tale da compromettere la buona riuscita delle 
prestazioni, invia al RUP una relazione particolareggiata, corredata dei documenti necessari, indicando la stima 
dei lavori eseguiti regolarmente, il cui importo può essere riconosciuto all'Appaltatore. Il DL formula, altresì, la 
contestazione degli addebiti all'Appaltatore, assegnando un termine non inferiore a quindici giorni per la 
presentazione delle proprie controdeduzioni al RUP. Acquisite e valutate negativamente le predette 
controdeduzioni, ovvero scaduto il termine senza che l'Appaltatore abbia risposto, la Stazione appaltante su 
proposta del RUP dichiara risolto il contratto. 

8. Nei casi di risoluzione del contratto o di esecuzione di ufficio, la comunicazione della decisione assunta dalla 
Stazione appaltante è comunicata all’Appaltatore con almeno 10 (dieci) giorni di anticipo rispetto all’adozione 
del provvedimento di risoluzione, nella forma dell'ordine di servizio o della raccomandata con avviso di 
ricevimento, anche mediante posta elettronica certificata, con la contestuale indicazione della data alla quale 
avrà luogo l'accertamento dello stato di consistenza dei lavori. Alla data comunicata dalla Stazione appaltante 
si fa luogo, in contraddittorio fra il DL e l'Appaltatore o suo rappresentante oppure, in mancanza di questi, alla 
presenza di due testimoni, alla redazione dello stato di consistenza dei lavori, all'inventario dei materiali, delle 
attrezzature e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere, nonché, nel caso di esecuzione d’ufficio, all’accertamento 
di quali di tali materiali, attrezzature e mezzi d’opera debbano essere mantenuti a disposizione della Stazione 
appaltante per l’eventuale riutilizzo e alla determinazione del relativo costo. 

9. Ai sensi del comma 1 e 2 dell’art. 124 del Codice dei contratti, nei casi di risoluzione del contratto e di esecuzione 
d'ufficio, come pure in caso di fallimento, di liquidazione coatta e concordato preventivo, ovvero procedura di 
insolvenza concorsuale o di liquidazione dell'Appaltatore, la Stazione appaltante, con salvezza di ogni diritto e 
ulteriore azione della stessa Stazione appaltante, procede nel seguente modo:  

a) affidando i lavori di completamento e di quelli da eseguire d’ufficio in danno, risultanti dalla differenza tra 
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l’ammontare complessivo lordo dei lavori in contratto nonché dei lavori di ripristino o riparazione, e 
l’ammontare lordo dei lavori utilmente eseguiti dall’Appaltatore inadempiente, all’impresa che seguiva in 
graduatoria in fase di aggiudicazione, alle condizioni del contratto originario oggetto di risoluzione o alle 
condizioni di offerta dell’operatore economico che seguiva in graduatoria, o in caso di indisponibilità di tale 
impresa, interpellando progressivamente le successive, riservandosi comunque la possibilità di procedere ad 
una nuova gara per il completamento dei lavori; 

b) ponendo a carico dell’Appaltatore inadempiente: 

1) l’eventuale maggiore costo derivante dalla differenza tra importo netto di aggiudicazione del nuovo 
appalto per il completamento dei lavori e l’importo netto degli stessi risultante dall’aggiudicazione 
effettuata in origine all’Appaltatore inadempiente; 

2) l’eventuale maggiore costo derivato dalla ripetizione della gara di appalto eventualmente andata deserta; 

3) l’eventuale maggiore onere per la Stazione appaltante per effetto della tardata ultimazione dei lavori, 
delle nuove spese di gara e di pubblicità, delle maggiori spese tecniche di direzione, assistenza, contabilità 
e collaudo dei lavori, dei maggiori interessi per il finanziamento dei lavori, di ogni eventuale maggiore e 
diverso danno documentato, conseguente alla mancata tempestiva utilizzazione delle opere alla data 
prevista dal contratto originario. 

10. Nel caso l’Appaltatore sia un raggruppamento temporaneo di operatori, oppure un consorzio ordinario o un 
consorzio stabile, se una delle condizioni di cui al comma 1, lettera e) del presente articolo, oppure agli articoli 
84, comma 4, o 91, comma 7, del decreto legislativo n. 159 del 2011, ricorre per un’impresa mandante o 
comunque diversa dall’impresa capogruppo, le cause di divieto o di sospensione di cui all’articolo 67 del decreto 
legislativo n. 159 del 2011 non operano nei confronti delle altre imprese partecipanti se la predetta impresa è 
estromessa e sostituita entro trenta giorni dalla comunicazione delle informazioni del Prefetto. 

 

Art. 12. Recesso 

1. Per il recesso da parte della Stazione appaltante dal contratto trovano applicazione le disposizioni di cui all’art. 
123 del Codice dei contratti. In particolare, la Stazione appaltante potrà recedere in qualsiasi momento dal 
contratto previo pagamento di quanto previsto al comma 1 dell’art. 123 e all’Allegato II.14 del Codice dei 
contratti. 

2. Il DL procede in contraddittorio con l’Appaltatore, o in caso di sua assenza in presenza di due testimoni, a 
redigere apposito verbale di consistenza da cui risultino i materiali accettati presenti in cantiere, nonché le 
eventuali opere provvisionali ed impianti ritenuti riutilizzabili dallo stesso DL. 

 

Art. 13. Cessione del contratto 

1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto, fatto salvo 
quanto previsto dall’art. 120, comma 1, lett. d), del Codice dei contratti. 

 

Art. 14. Cessione del credito 

1. E’ ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’articolo 120, comma 12, del Codice dei 
contratti e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il contratto di cessione, stipulato mediante 
atto pubblico o scrittura privata autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante in originale o in copia 
autenticata. L’Allegato II.14 del Codice dei contratti disciplina le condizioni per l’opponibilità alle stazioni 
appaltanti. 

2. La cessione del credito deve essere notificata in originale o in copia autenticata alla Stazione appaltante prima 
dell’emissione da parte dell’Appaltatore della fattura a cui la cessione si riferisce. In caso contrario la cessione 
non è opponibile alla Stazione appaltante. La Stazione appaltante, pertanto, non liquiderà al cessionario crediti 
relativi a fatture emesse prima della notifica dell’atto di cessione stipulato con le modalità indicate.  
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3. L’Appaltatore è obbligato a specificare il contenuto del presente articolo al soggetto cessionario prima di 
perfezionare la cessione del credito.  

4. Fermo restando che cessioni del credito stipulate in modo difforme da quanto sopra esposto e/o non 
preventivamente notificate alla Stazione appaltante non sono opponibili alla Stazione appaltante stessa, 
l’Appaltatore rimane l’unico responsabile nei confronti della Stazione appaltante e dei terzi per tutte le 
conseguenze che dovessero derivare da eventuali cessioni comunque perfezionate. 

5. L’inosservanza da parte dell’Appaltatore degli obblighi di cui al presente articolo, fermo restando il diritto della 
Stazione Appaltante al risarcimento del danno, costituisce grave inadempimento è può comportare, a 
discrezione della Stazione Appaltante, la risoluzione del contratto. 

 

Art. 15. Ordini di Servizio 

1. Ai sensi dell’art. 1, comma 2, lett. e) dell’Allegato II.14 del Codice l’ordine di servizio è l’atto mediante il quale 
il DL impartisce all’Appaltatore tutte le disposizioni e le istruzioni operative e deve essere annotato nel 
giornale dei lavori. 

2. L’ordine di servizio è trasmesso all’Appaltatore con posta elettronica certificata pec. In tal caso l’ordine di 
servizio si dà per conosciuto acquisita la ricevuta di avvenuta consegna. In alternativa l’ordine di servizio è 
redatto in due copie e consegnato all’Appaltatore che lo restituisce firmato per avvenuta conoscenza. 

3.  L’ordine di servizio impartito dal DL deve essere comunicato al RUP. 

4. L’Appaltatore è tenuto ad uniformarsi alle disposizioni contenute negli ordini di servizio, fatta salva la facoltà 
di iscrivere le proprie riserve nel documento stesso. In ogni caso, a pena di decadenza, le riserve sono iscritte 
nel registro di contabilità all’atto della firma immediatamente successiva all’ordine di servizio oggetto di 
riserve. 

 

Art. 16. Norme generali sui materiali, i componenti, i sistemi e l'esecuzione 

1. Nell'esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamente a sistemi e 
subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell'appalto, l’Appaltatore deve rispettare tutte le prescrizioni di 
legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione dei materiali e componenti nonché, 
per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione e le modalità di esecuzione, tutte le indicazioni 
contenute o richiamate nel presente Capitolato speciale, nel progetto esecutivo e nella descrizione delle 
singole lavorazioni. 

2. Il DL provvede, ai sensi dell’art. 101, comma 3, del Codice dei contratti e dell’art. 4 dell’Allegato II.14, 
all’accettazione dei materiali, verificando che i materiali e i componenti corrispondano alle prescrizioni del 
Capitolato speciale e ai contenuti dell’offerta presentata in sede di gara, nonché che siano stati approvati dalle 
strutture di controllo di qualità del fornitore e che abbiano superato le fasi di collaudo prescritte dal controllo 
di qualità o dalle normative vigenti o dalle prescrizioni contrattuali in base alle quali sono stati costruiti. I 
materiali e i componenti possono essere messi in opera dall’Appaltatore solo dopo l’accettazione del DL. 

3. Ai sensi dell’art. 4, comma 4 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, i materiali previsti dal progetto sono 
campionati e sottoposti all’approvazione del DL, completi delle schede tecniche di riferimento e di tutte le 
certificazioni in grado di giustificarne le prestazioni, con congruo anticipo rispetto alla messa in opera. 

4. Ai sensi dell’art. 4, comma 1 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, il DL, oltre a quelli che può disporre 
autonomamente, esegue, altresì, tutti i controlli e le prove previsti dalle vigenti norme nazionali ed europee, 
dal Piano d’azione nazionale per la sostenibilità ambientale dei consumi della pubblica amministrazione e dal 
Capitolato speciale d’appalto. 

5. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, il DL rifiuta in qualunque tempo i 
materiali e i componenti deperiti dopo l’introduzione in cantiere o che per qualsiasi causa non risultano 
conformi alla normativa tecnica, nazionale o dell’Unione europea, alle caratteristiche tecniche indicate nei 
documenti allegati al contratto, con obbligo per l’Appaltatore di rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a 



Capitolato Speciale d’appalto – Norme generali 

 

15 
 
 
 

sue spese; in tal caso il rifiuto è trascritto sul giornale dei lavori o, comunque, nel primo atto contabile utile. 
Ove l’Appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal DL, la Stazione Appaltante può 
provvedervi direttamente a spese dell’Appaltatore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che 
possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d’ufficio. I materiali e i componenti sono messi in opera 
solo dopo l’accettazione del DL. L’accettazione definitiva dei materiali e dei componenti si ha solo dopo la loro 
posa in opera. Anche dopo l’accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte 
dell’Appaltatore, restano fermi i diritti e i poteri della Stazione Appaltante in sede di collaudo. Non rileva 
l’impiego da parte dell’Appaltatore e per sua iniziativa di materiali o componenti di caratteristiche superiori a 
quelle prescritte nei documenti contrattuali, o dell’esecuzione di una lavorazione più accurata.  

6. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, i materiali e i manufatti portati in 
contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’Appaltatore e sono rifiutati dal DL nel caso in cui quest’ultimo 
ne accerti l’esecuzione senza la necessaria diligenza o con materiali diversi da quelli prescritti contrattualmente 
o che, dopo la loro accettazione e messa in opera, abbiano rivelato difetti o inadeguatezze. Il rifiuto è trascritto 
sul giornale dei lavori o, comunque, nel primo atto contabile utile, entro quindici giorni dalla scoperta della 
non conformità alla normativa tecnica, nazionale o dell’Unione europea, al progetto o al contratto del 
materiale utilizzato o del manufatto eseguito. 

7. L’accettazione definitiva dei materiali e dei componenti non fa venir meno in alcun modo l’esclusiva 
responsabilità dell’Appaltatore nei confronti della Stazione appaltante in merito a vizi e difformità dell’opera 
o dei singoli materiali posti in opera che dovessero manifestarsi successivamente all’accettazione definitiva o 
al collaudo. 

8. L’Appaltatore è responsabile in via esclusiva nei confronti della Stazione appaltante per eventuali vizi e 
difformità dell’opera o dei singoli materiali posti in opera, in qualunque momento essi si manifestino, anche 
nel caso la responsabilità dei vizi e delle difformità sia riconducibile a qualunque altro subcontraente 
(subappaltatore, cottimista, fornitore con posa in opera, lavoratore autonomo, fornitore, ecc..). 

9. L’Appaltatore, sia per sé che per i propri subappaltatori, subcontraenti e fornitori, deve garantire che i materiali 
da costruzione utilizzati siano conformi al d.P.R. 21 aprile 1993, n. 246 s.m.i. (Regolamento (UE) n.305/2011 
relativo ai prodotti da costruzione) e deve fornire alla DL copia di tutta la necessaria documentazione di 
certificazione e marcatura CE, in assenza della quale la DL non potrà procedere all’accettazione del materiale. 

10. L’Appaltatore, sia per sé che per i propri eventuali subappaltatori e subcontraenti, resta responsabile in via 
esclusiva che l’esecuzione delle opere sia conforme a tutte le norme tecniche vigenti. 

11. L’Appaltatore deve comunicare alla DL ed al RUP, ai sensi del comma 2 dell’art. 119 del Codice dei contratti, 
prima dell’inizio della fornitura, per tutti i sub-contratti di fornitura stipulati per l’esecuzione dell’appalto, il 
nome del fornitore, l’importo del sub-contratto di fornitura, l’oggetto della fornitura. Devono essere, altresì, 
comunicate eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto. 

12. Nel caso l’oggetto della fornitura rientri tra le attività imprenditoriali maggiormente esposte a rischio di 
infiltrazione mafiosa (tra cui fornitura di terra, materiali inerti, calcestruzzo, bitume, ferro lavorato), di cui al 
comma 53 dell’art. 1 della Legge n. 190/2012 s.m.i., il fornitore deve essere iscritto nell’apposito elenco 
istituito presso la Prefettura competente (cd. “white list”) ai sensi dell’art. 1 comma 52 della Legge citata. In 
tal caso, la comunicazione di cui al comma precedente deve contenere tale informazione. 

13. Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del DL l'impiego di materiali o 
componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità, ovvero sia stata 
autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di 
contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive 
dell'organo di collaudo. 

14. Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie per legge o specificamente previsti dal 
Capitolato speciale d'appalto, sono disposti dal DL o dall'organo di collaudo, secondo quanto previsto dalla 
normativa vigente. 

15. Ai sensi dell’art. 3, comma 3 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, il DL, il RUP o l’organo di collaudo 
possono disporre prove o analisi ulteriori rispetto a quelle previste dalla legge o dal Capitolato speciale 
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d’appalto finalizzate a stabilire l’idoneità dei materiali o dei componenti o a verificare la corretta esecuzione 
delle opere, sulla base di adeguata motivazione e ritenute necessarie dalla Stazione Appaltante, con spese a 
carico dell’Appaltatore.  

16. Ai sensi dell’art. 4, comma 5 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, il DL verifica altresì il rispetto delle 
norme in tema di sostenibilità ambientale, tra cui le modalità poste in atto dall’Appaltatore in merito al riuso 
di materiali di scavo e al riciclo entro lo stesso confine di cantiere. 

17. Si applica quanto previsto dagli articoli 16 e 17 del Capitolato generale d’appalto. 

 

Art. 17. Convenzioni in materia di valuta e termini 

1. In tutti gli atti predisposti dai soggetti della Stazione appaltante i valori in cifra assoluta si intendono in euro. 

2. In tutti gli atti predisposti dai soggetti della Stazione appaltante i valori in cifra assoluta, ove non diversamente 
specificato, si intendono I.V.A. esclusa. 
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CAPO 3. TERMINI PER L’ESECUZIONE 

 

Art. 18. Consegna e inizio dei lavori 

1. Ai sensi dell’art. 3, comma 1 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, il DL, previa disposizione del RUP, provvede 
alla consegna dei lavori non oltre quarantacinque giorni dalla data di stipula del contratto, a condizione che sia 
verificato quanto previsto all’Art. 24, comma 3  del presente Capitolato Speciale. 

2. Ai sensi dell’art. 3, comma 2 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, il DL comunica con un congruo preavviso 
all’Appaltatore il giorno e il luogo in cui deve presentarsi, munito del personale idoneo, nonché delle attrezzature 
e dei materiali necessari per eseguire, ove occorra, il tracciamento dei lavori secondo i piani, profili e disegni di 
progetto. All’esito delle operazioni di consegna dei lavori, il DL e l’Appaltatore sottoscrivono il relativo verbale e 
da tale data decorre utilmente il termine per il compimento dei lavori. Il DL trasmette il verbale di consegna 
sottoscritto dalle parti al RUP. Sono a carico dell’Appaltatore gli oneri per le spese relative alla consegna, alla 
verifica ed al completamento del tracciamento che fosse stato già eseguito a cura della Stazione Appaltante. 

3. Ai sensi dell’art. 3, comma 8 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, il DL è responsabile della corrispondenza del 
verbale di consegna dei lavori all’effettivo stato dei luoghi. Il processo verbale di consegna deve essere redatto in 
contraddittorio con l’Appaltatore e deve contenere:  
a. le condizioni e circostanze speciali locali riconosciute e le operazioni eseguite, come i tracciamenti, gli accertamenti 

di misura, i collocamenti di sagome e capisaldi; 
b. l’indicazione delle aree, dei locali e delle condizioni di disponibilità dei mezzi d’opera per l’esecuzione dei lavori 

dell’Appaltatore, nonché l’ubicazione e la capacità delle cave e delle discariche concesse o comunque a 
disposizione dell’Appaltatore stesso; 

c. la dichiarazione che l’area su cui devono eseguirsi i lavori è libera da persone e cose e, in ogni caso, che lo stato 
attuale è tale da non impedire l’avvio e la prosecuzione dei lavori. 

4. Ai sensi dell’art. 3, comma 3 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, qualora l’Appaltatore non si presenti, senza 
giustificato motivo, nel giorno fissato dal DL per la consegna, la Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto 
e di incamerare la cauzione, oppure, di fissare una nuova data per la consegna, ferma restando la decorrenza del 
termine contrattuale dalla data della prima convocazione. Se anche in tale seconda data l’Appaltatore non si presenta, 
la Stazione Appaltante ha la facoltà di risolvere il contratto. In caso di risoluzione la Stazione Appaltante incamera la 
cauzione definitiva, fermo restando il risarcimento del danno (ivi compreso l’eventuale maggior prezzo di una nuova 
aggiudicazione) se eccedente il valore della cauzione, senza che ciò possa costituire motivo di pretese o eccezioni di 
sorta da parte dell’Appaltatore. Se è indetta una nuova procedura per l’affidamento dei lavori, l’Appaltatore è escluso 
dalla partecipazione in quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata. 

5. Il RUP accerta l’avvenuto adempimento degli obblighi relativi agli adempimenti preliminari in materia di sicurezza di 
cui all’Art. 44 prima della redazione del verbale di consegna e ne comunica l’esito al DL. La redazione del verbale di 
consegna è subordinata a tale positivo accertamento, in assenza del quale il verbale è inefficace e i lavori non possono 
essere iniziati. 

6. l’Appaltatore ha l’obbligo di presentare, prima della consegna dei lavori, il programma esecutivo dettagliato dei lavori 
di cui Art. 24 del presente Capitolato nel quale sono riportate, per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di 
esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo, dell'avanzamento dei lavori alle scadenze 
contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento. 

7. Ai sensi dell’art. 3, comma 10 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, se sono riscontrate differenze fra le 
condizioni locali ed il progetto esecutivo, non si procede alla consegna, e il DL ne riferisce immediatamente al RUP, 
indicando le cause, l'importanza delle differenze riscontrate rispetto agli accertamenti effettuati in sede di redazione 
del progetto esecutivo e delle successive verifiche, l’importo netto dei lavori non eseguibili, e proponendo i 
provvedimenti da adottare. 

8. Il RUP, nel caso in cui l’importo netto dei lavori non eseguibili per effetto delle differenze riscontrate sia inferiore al 
quinto dell’importo di contratto e sempre che la eventuale mancata esecuzione non incida sulla funzionalità 
dell’opera, dispone che il DL proceda alla consegna parziale, invitando l’Appaltatore a presentare, entro un termine 
non inferiore a trenta giorni, il programma di esecuzione dei lavori eseguibili. 

9. Qualora l’Appaltatore intenda far valere pretese derivanti da difformità dello stato dei luoghi rispetto a quello previsto 
in progetto, deve formulare riserva sul verbale di consegna indicando con precisione le ragioni delle pretese. In ogni 
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caso, a pena decadenza, le riserve sono iscritte nel registro di contabilità all’atto della firma immediatamente 
successiva alla consegna dei lavori. 

10. La Stazione Appaltante si riserva di procedere alla consegna parziale dei lavori, con la suddivisione che la stessa riterrà 
più opportuna senza che l’Appaltatore possa vantare alcun diritto e riconoscimento per la consegna parziale e/o 
frazionata. Ogni consegna parziale deve risultare da apposito verbale redatto ai sensi del comma 3. In tal caso la data 
di consegna a tutti gli effetti di legge da cui decorreranno i termini contrattuali è quella dell’ultimo verbale di consegna 
parziale. 

11. Ai sensi dell’art. 5, comma 9 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, in caso di consegna parziale conseguente 
alla temporanea indisponibilità delle aree e degli immobili, l’Appaltatore è tenuto a presentare, a pena di decadenza 
della possibilità di iscrivere riserve per ritardi, un programma esecutivo dei lavori dettagliato che preveda la 
realizzazione prioritaria delle lavorazioni sulle aree e sugli immobili disponibili. Realizzati i lavori previsti dal 
programma, qualora permangano le cause di indisponibilità, si applica la disciplina relativa alla sospensione dei lavori. 

12. IL DL, previa autorizzazione del RUP, procede in via d’urgenza alla consegna dei lavori – sotto le riserve di legge -, 
anche nelle more della stipulazione del contratto, ai sensi dell’articolo 17, comma 6 nelle ipotesi di cui al comma 9 
del medesimo articolo. La consegna in via d’urgenza non può costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta da parte 
dell’Appaltatore. In altri casi motivati il DL, previa autorizzazione del RUP, può procedere alla consegna dei lavori – 
sotto le riserve di legge -, anche nelle more della stipulazione del contratto. Ai sensi dell’art. 3, comma 9 dell’Allegato 
II.14 del Codice dei contratti, il DL indica espressamente sul verbale di consegna in via d’urgenza le motivazioni che 
giustificano l’immediato avvio dei lavori, nonché le lavorazioni da iniziare immediatamente, comprese le opere 
provvisionali, secondo il programma di esecuzione dei lavori presentato dall’Appaltatore. Le riserve di legge si 
intendono sciolte, senza alcuna altra formalità, all’atto della stipula del contratto e della sua registrazione. 

13. Nel caso in cui, a seguito della consegna dei lavori in via d’urgenza ai sensi del comma precedente, non si pervenga 
alla stipulazione del contratto, il DL tiene conto di quanto effettivamente eseguito e fornito dall’Appaltatore per 
rimborsare le relative spese in base al preziario della Stazione appaltante. 

14. Ai sensi dell’art. 3, commi 4 e 12 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, qualora la consegna dei lavori avvenga 
in ritardo per fatto o colpa della Stazione Appaltante, l’Appaltatore può chiedere di recedere dal contratto. Nel caso 
di accoglimento dell'istanza di recesso l’Appaltatore ha diritto al rimborso di tutte le spese contrattuali di registro ed 
accessorie (spese di bollo e registro, della copia del contratto e dei documenti e disegni di progetto, oltre alle spese 
di bollo inerenti agli atti occorrenti per la gestione dei lavori) nonché di quelle effettivamente sostenute e 
documentate, e comunque in misura non superiore alle seguenti percentuali, calcolate sull’importo netto 
dell’appalto: 

• 1,00 per cento per la parte dell’importo fino a 258.000 euro; 

• 0,50 per cento per la eccedenza fino a 1.549.000 euro; 

• 0,20 per cento per la parte eccedente i 1.549.000 euro. 
Oltre alle somme espressamente previste nel presente comma, nessun altro compenso o indennizzo spetta 
all’Appaltatore. 

15. Ai sensi dell’art. 3, comma 6 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, qualora, iniziata la consegna, questa sia 
sospesa dalla Stazione Appaltante per ragioni non di forza maggiore, la sospensione non può durare oltre sessanta 
giorni. Trascorso inutilmente tale termine, si applicano le disposizioni di cui al presente articolo relative al recesso. 

16. Ai sensi dell’art 3, comma 7 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, nelle ipotesi previste dai commi precedenti 
relativi alla consegna in ritardo per cause imputabili alla Stazione Appaltante, il RUP ha l’obbligo di informare l’ANAC. 

17. E’ facoltà esclusiva della Stazione appaltante disporre una consegna anticipata all’Appaltatore di tutte o di parte delle 
aree interessate dai lavori per svolgere eventuali attività espressamente escluse sia da quelle inserite nel 
cronoprogramma dei lavori posto a base di gara, sulla base del quale è definito il tempo contrattuale, sia da quelle 
esplicitamente valorizzate nel computo metrico estimativo, quali ad esempio rilievi, tracciamenti, B.O.B., installazione 
di uffici di cantiere, ecc.. Il verbale di consegna anticipata delle aree deve espressamente indicare le attività che 
possono essere svolte prima della consegna dei lavori di cui al comma 1. Lo svolgimento di attività diverse, ed in 
particolare di lavori, può essere causa di risoluzione del contratto, ad insindacabile giudizio della Stazione appaltante. 
La consegna anticipata delle aree comporta la piena ed esclusiva responsabilità dell’appaltatore su di esse e sulle 
attività in esse svolte. 

18. Ai sensi dell’art. 3, comma 15 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, nel caso di subentro di un Appaltatore ad 
un altro nell’esecuzione dell’appalto, il DL redige apposito verbale in contraddittorio con entrambi gli Appaltatori per 
accertare la consistenza dei materiali, dei mezzi d’opera e di quant’altro il nuovo Appaltatore deve assumere dal 
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precedente, e per indicare le indennità da corrispondersi. Qualora l’Appaltatore sostituito nell’esecuzione 
dell’appalto non intervenga alle operazioni di consegna al nuovo Appaltatore, oppure rifiuti di firmare i processi 
verbali, gli accertamenti sono fatti in presenza di due testimoni ed i relativi processi verbali sono dai medesimi firmati 
assieme al nuovo Appaltatore. Trascorso inutilmente e senza giustificato motivo il termine per la consegna dei lavori 
assegnato dal DL al nuovo Appaltatore, la Stazione Appaltante ha facoltà di risolvere il contratto e di incamerare la 
cauzione. 

 

Art. 19. Termini per l'ultimazione dei lavori 

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 212 (duecentododici) naturali, 
decorrenti dal giorno successivo alla data di sottoscrizione del verbale di consegna dei lavori, ovvero, in caso di 
consegna parziale, ai sensi dell’art. 3, comma 9 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, dall’ultimo dei verbali 
di consegna.  

2. Ai sensi del comma 9 dell’art. 121 del Codice dei contratti, l’ultimazione lavori, appena avvenuta, deve essere 
comunicata dall’Appaltatore per iscritto al DL, il quale procede alle necessarie verifiche in contraddittorio con 
l’Appaltatore redigendo apposito verbale in duplice copia. Una delle due copie del verbale deve essere 
trasmesso dal DL al RUP. 

3. Ai sensi dell’ultimo periodo del comma 9 dell’art. 121 del Codice dei contratti, l’appaltatore non ha diritto allo 
scioglimento del contratto, né ad alcuna indennità, qualora i lavori, per qualsiasi causa non imputabile alla 
Stazione appaltante, non siano ultimati nel termine contrattuale e qualunque sia il maggior tempo impiegato. 

4. L’appaltatore si obbliga a concentrare i lavori in copertura e interni alla struttura nei mesi estivi, per evitare 
interferenze con l’attività scolastica. 

 

Art. 20. Proroghe 

1. Ai sensi del comma 8 dell’art. 121 del Codice dei contratti, se l’Appaltatore, per causa a esso non imputabile, 
non è in grado di ultimare i lavori nel termine contrattuale previsto, può chiedere una proroga, presentando 
apposita richiesta motivata con congruo anticipo rispetto alla scadenza del termine contrattuale. 

2. In deroga a quanto previsto al comma 1, la richiesta può essere presentata oltre il termine dei 30 giorni, purché 
prima della scadenza contrattuale, se le cause che hanno determinato la richiesta si sono verificate 
successivamente a tale termine; in questo caso la richiesta deve essere motivata anche in relazione alla specifica 
circostanza della tardività.  

3. La richiesta è presentata per iscritto al DL, il quale la trasmette tempestivamente al RUP, corredata dal proprio 
parere; se la richiesta è presentata direttamente al RUP questi acquisisce il parere del DL.  

4. La proroga è concessa o negata con provvedimento motivato del RUP entro 30 (trenta) giorni dal ricevimento 
della richiesta. Il RUP può prescindere dal parere del DL se questi non si esprime entro 10 (dieci) giorni dalla 
ricezione della richiesta; nel provvedimento è riportato il parere del DL se questo è difforme dalle conclusioni 
del RUP. 

5. Nei casi di cui al comma 2 i termini di cui al comma 4 sono ridotti al minimo indispensabile; negli stessi casi se la 
proroga è concessa dopo la scadenza del termine contrattuale, essa ha effetto retroattivo a partire da tale ultimo 
termine. 
 

Art. 21. Sospensione dei lavori ordinata dalla DL 

1. Ai sensi del comma 1 dell’art. 121 del Codice dei contratti, in tutti i casi in cui ricorrano circostanze speciali che 
impediscono in via temporanea che i lavori procedano utilmente a regola d’arte, il DL può disporre la 
sospensione dei lavori redigendo apposito verbale; costituiscono circostanze speciali gli eventi di forza maggiore, 
le condizioni climatiche oggettivamente eccezionali, nonché le situazioni, non prevedibili al momento della 
stipula del contratto, che determinano la necessità di procedere alla redazione di una variante in corso d’opera 
o di altre modifiche contrattuali di cui all’Art. 40, qualora ammissibili ai sensi dell’articolo 120, comma 1, lettere 
b) e c), comma 3 e comma 6, del Codice dei contratti.  

2. Il verbale di sospensione di cui al precedente comma 1, da redigere in contraddittorio con l’Appaltatore, deve 
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contenere: 
a) l’adeguata motivazione che impone la sospensione dei lavori; 
b) l’indicazione dello stato di avanzamento dei lavori e delle opere la cui esecuzione rimane interrotta, nonché 

le cautele adottate affinché alla ripresa tali opere possano essere continuate e ultimate senza eccessivi oneri; 
c) la consistenza della forza lavoro e dei mezzi d’opera esistenti in cantiere al momento della sospensione; 
d) l’eventuale imputazione delle cause ad una delle parti o a terzi, se del caso anche con riferimento alle 

risultanze del verbale di consegna o alle circostanze sopravvenute. 
3. Il verbale di sospensione è controfirmato dall’Appaltatore e deve pervenire al RUP entro il quinto giorno naturale 

successivo alla sua redazione. Se l’Appaltatore non interviene alla firma del verbale di sospensione o rifiuta di 
sottoscriverlo, oppure appone sullo stesso delle riserve, si procede a norma degli articoli 121, comma 7. 

4. In ogni caso la sospensione opera dalla data di redazione del verbale. Il DL è responsabile di una sospensione 
dallo stesso ordinata per motivazioni non contemplate nel presente articolo e nell’art. 121 del Codice dei 
contratti. Non possono essere riconosciute sospensioni, e i relativi verbali non hanno alcuna efficacia, in assenza 
di adeguate motivazioni o le cui motivazioni non siano riconosciute adeguate da parte del RUP.  

5. Nel corso della sospensione, il DL dispone visite periodiche al cantiere, ad intervalli di tempo non superiori a 
trenta giorni, accertando le condizioni delle opere e la consistenza della mano d’opera e dei macchinari 
eventualmente presenti e dando, ove occorra, le necessarie disposizioni al fine di contenere macchinari e mano 
d’opera nella misura strettamente necessaria per evitare danni alle opere già eseguite e facilitare la ripresa dei 
lavori. 

6. Ai sensi dell’art. 8, comma 3 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti, non appena siano venute a cessare le 
cause della sospensione il DL lo comunica al RUP affinché quest’ultimo disponga la ripresa dei lavori e indichi il 
nuovo termine contrattuale. Entro cinque giorni dalla disposizione di ripresa dei lavori effettuata dal RUP, il DL 
procede alla redazione del verbale di ripresa dei lavori, che deve essere sottoscritto anche dall’Appaltatore e 
deve riportare il nuovo termine contrattuale indicato dal RUP. Nel caso in cui l’esecutore ritenga cessate le cause 
che hanno determinato la sospensione temporanea dei lavori e il RUP non abbia disposto la ripresa dei lavori 
stessi, l’Appaltatore può diffidare il RUP a dare le opportune disposizioni al DL perché provveda alla ripresa; la 
diffida proposta ai fini sopra indicati, è condizione necessaria per poter iscrivere riserva all’atto della ripresa dei 
lavori, qualora l’Appaltatore intenda far valere l’illegittima maggiore durata della sospensione. 

7. Nel caso la sospensione sia dovuta a cause attribuibili all’Appaltatore, il RUP non procede al differimento del 
termine contrattuale previsto al precedente comma 6. 

8. Ai sensi dell’articolo 121, comma 5, del Codice dei contratti, se la sospensione, o le sospensioni se più di una, 
durano per un periodo di tempo superiore ad un quarto della durata complessiva prevista contrattualmente, o 
comunque superano 6 (sei) mesi complessivamente (convenzionalmente fissati in 180 giorni naturali 
consecutivi), l'Appaltatore può richiedere lo scioglimento del contratto senza indennità; la Stazione appaltante 
può opporsi allo scioglimento del contratto ma, in tal caso, riconosce al medesimo la rifusione dei maggiori oneri 
derivanti dal prolungamento della sospensione oltre i termini suddetti, iscrivendoli nella documentazione 
contabile. Quando la sospensione supera il quarto del tempo contrattuale complessivo il RUP dà avviso all'ANAC. 

9. Le disposizioni di cui ai commi precedenti si applicano anche a sospensioni parziali e riprese parziali che hanno 
per oggetto solo parti determinate dei lavori, da indicare con precisione nei relativi verbali redatti ai sensi del 
comma 2. In tal caso, il differimento dei termini contrattuali, se la sospensione non dipende dall’Appaltatore, è 
pari ad un numero di giorni naturali consecutivi costituito dal prodotto dei giorni di sospensione parziale per il 
rapporto tra l’importo dei lavori sospesi e l'importo totale dei lavori previsto nello stesso periodo secondo il 
programma esecutivo dei lavori di cui all’Art. 24. Gli importi richiamati sono convenzionalmente definiti sulla 
base del computo metrico estimativo posto a base di gara, indipendentemente dal fatto che il loro importo a 
prezzi di contratto sia variato o che le opere siano state oggetto di variante migliorativa proposta 
dall’Appaltatore.  

10. Ai sensi del comma 10 dell’art. 121 del Codice dei contratti e dell’art. 8, comma 4 dell’Allegato II.14 del Codice 
dei contratti, qualora la sospensione sia illegittima in quanto ordinata dal DL o dal RUP per cause diverse di 
quelle previste dall’art. 121 del Codice dei contratti, e l’Appaltatore abbia conseguentemente iscritto riserva sui 
relativi verbali di sospensione e di ripresa, la Stazione appaltante riconosce all’Appaltatore un risarcimento 
quantificato sulla base dei seguenti criteri: 
a) i maggiori oneri per spese generali infruttifere si ottengono sottraendo all’importo contrattuale l’utile di 

impresa nella misura del 10% e le spese generali nella misura 15% e calcolando sul risultato la percentuale 
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del 6,5%. Tale risultato va diviso per il tempo contrattuale e moltiplicato per i giorni di sospensione e 
costituisce il limite massimo previsto per il risarcimento quantificato sulla base del criterio di cui alla 
presente lettera; 

b) la lesione dell’utile è riconosciuta coincidente con la ritardata percezione dell’utile di impresa, nella misura 
pari agli interessi legali di mora di cui all’art. 2, comma 1, lett. e) del decreto legislativo 9 ottobre 2002 n. 
231 computati sulla percentuale del 10%, rapportata alla durata dell’illegittima sospensione; 

c) il mancato ammortamento e le retribuzioni inutilmente corrisposte sono riferiti rispettivamente al valore 
reale, all’atto della sospensione, dei macchinari esistenti in cantiere e alla consistenza della mano d’opera 
accertati dal DL; 

d) la determinazione dell’ammortamento avviene sulla base dei coefficienti annui fissati dalle vigenti norme 
fiscali. 

Ai sensi dell’art. 121, comma 10 del Codice dei contratti, l’iscrizione della riserva su entrambi i verbali è 
condizione necessaria per poter riconoscere tale risarcimento, salvo che per le sospensioni inizialmente 
legittime per le quali è sufficiente l’iscrizione nel verbale di ripresa dei lavori. Nessun altro risarcimento o 
importo a qualunque titolo è dovuto all’Appaltatore. 

11. Salvo quanto previsto dai precedenti commi 8 e 10, per la sospensione dei lavori, qualunque sia la causa, non 
spetta all’Appaltatore alcun compenso o indennizzo. 

 

Art. 22. Sospensioni dei lavori ordinate dal RUP 

1. Ai sensi del comma 2 dell’art. 121 del Codice dei contratti, il RUP può disporre la sospensione dei lavori per cause 
di pubblico interesse o di necessità; l’ordine di sospensione è trasmesso contemporaneamente all’Appaltatore 
e al DL ed ha efficacia dalla data di emissione. Il DL provvede tempestivamente alla redazione del verbale di cui 
al comma 2 dell’Art. 21. 

2. Lo stesso RUP determina il momento in cui sono venute meno le ragioni di pubblico interesse o di necessità che 
lo hanno indotto ad ordinare la sospensione dei lavori e dispone la ripresa dei lavori, trasmettendo 
tempestivamente l’ordine all’Appaltatore e al DL. 

3. Per quanto non diversamente disposto nel presente articolo, agli ordini di sospensione e di ripresa emessi dal 
RUP si applicano le disposizioni dell’Art. 21 relative ai verbali di sospensione e di ripresa dei lavori che debbono 
essere redatti dal DL, in quanto compatibili.  

 

Art. 23. Penali in caso di ritardo nell’ultimazione dei lavori 

1. Nel caso di mancato rispetto del termine contrattuale stabilito per l’ultimazione dei lavori, per ogni giorno 
naturale consecutivo di ritardo viene applicata all’Appaltatore una penale pari allo 1 per mille (uno ogni mille 
euro) dell’importo contrattuale.  

2. La penale, nella stessa misura percentuale di cui al comma 1, può essere disposta dal RUP, su proposta del DL, 
anche in caso di ritardo: 

a) nell’effettiva ultimazione di singole parti d’opera rispetto a quanto previsto nel programma esecutivo dei 
lavori di cui all’Art. 24 del presente Capitolato; 

b) nell’effettivo inizio dei lavori rispetto a quanto previsto nel programma esecutivo dettagliato dei lavori di cui 
all’Art. 24 o nel verbale di consegna dei lavori ai sensi dell’Art. 18; 

c) nell’effettiva ripresa dei lavori che segue un periodo di sospensione, rispetto alla data fissata dal DL nel 
verbale di ripresa; 

d) nel rispetto dei termini imposti dal DL per il ripristino di lavori non accettabili o danneggiati. 

3. La penale di cui al comma 2, lettera a), è applicata all’importo delle singole parti d’opera che avrebbero dovute 
essere già ultimate; la penale di cui al comma 2, lettera b), è applicata all’importo dei lavori; la penale di cui al 
comma 2, lettera c), è applicata all’importo dei lavori ancora da eseguire; la penale di cui al comma 2, lettera d) 
è applicata all’importo dei lavori di ripristino o di nuova esecuzione ordinati per rimediare a quelli non accettabili 
o danneggiati. 
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4. La penale di cui al comma 2, lettera a), è calcolata per il numero di giorni intercorrenti tra la data nella quale le 
singole parti d’opera avrebbero dovuto essere ultimate secondo quanto riportato nel programma esecutivo dei 
lavori di cui all’Art. 24 del presente Capitolato e la data di loro effettiva ultimazione certificata dal DL. 

5. Il DL riferisce tempestivamente al RUP in merito ai ritardi nell'andamento dei lavori rispetto al programma 
esecutivo dei lavori di cui all’Art. 24 del presente Capitolato, riportando la quantificazione temporale del ritardo. 
Il RUP calcola la penale e ne dà comunicazione all’Appaltatore. 

6. Le penali di cui al comma 1 sono applicate dal RUP in sede di emissione del certificato di pagamento relativo al 
conto finale ai fini della relativa verifica da parte dell’organo di collaudo o in sede di conferma, da parte dello 
stesso RUP, del certificato di regolare esecuzione. 

7. Le penali di cui al comma 2 sono applicate dal RUP in sede di emissione del certificato di pagamento relativo al 
primo SAL successivo alla comunicazione del DL di cui al comma 5 ai fini della relativa verifica da parte 
dell’organo di collaudo ove costituito. 

8. Qualora l’appaltatore occupi un numero di dipendenti pari o superiore a 15 e inferiore a 50, nel caso di mancata 
presentazione entro 6 (sei) mesi dalla data di conclusione del contratto della relazione di cui al comma 3 dell’art. 
47 della L. 108/2021, verrà applicata una penale per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo rispetto al 
termine stabilito dalla citata disposizione pari allo 0,6 per mille dell’importo contrattuale. 

9. Qualora l’appaltatore occupi un numero di dipendenti pari o superiore a 15 e inferiore a 50, nel caso di mancata 
presentazione entro 6 (sei) mesi dalla data di conclusione del contratto della certificazione di cui all’art. 17 della 
Legge 12 marzo 1999, n. 68, nonché la relazione di cui al comma 3-bis dell’art. 47 della L. 108/2021, verrà 
applicata una penale per ogni giorno naturale consecutivo di ritardo rispetto al termine stabilito dalla citata 
disposizione pari allo 0,6 per mille dell’importo contrattuale. 

10. Le penali di cui ai precedenti commi 8 e 9 sono calcolate per il numero di giorni intercorrenti tra la data nella 
quale la documentazione avrebbe dovuto essere consegnata ai sensi dell’art. 47, comma 3 o comma 3-bis, della 
L. 108/2021 e la data di effettiva consegna della documentazione stessa. 

11. Le penali di cui ai precedenti commi 8 e 9 sono applicate dal RUP in sede di emissione del certificato di 
pagamento relativo al primo SAL successivo alla comunicazione del DL di mancato invio della documentazione 
richiamata nei commi 3 e 3-bis dell’art. 47 della L. 108/2021. 

12. Nel caso di violazione della percentuale di assunzione obbligatoria relativa all’occupazione giovanile e/o 
all’occupazione femminile di cui al successivo art. 58, comma 2, verrà applicata una penale per ogni giorno 
naturale consecutivo di ritardo rispetto al termine entro il quale doveva essere garantita la percentuale di 
assunzione pari allo 0,6 per mille dell’importo contrattuale. 

13. La penale di cui al precedente comma 12 è calcolata per il numero di giorni intercorrenti tra la data nella quale 
l’obbligo di assunzione avrebbe dovuto essere assolto e la data di effettivo assolvimento dello stesso nei limiti 
percentuali previsti dal successivo art. 58, comma 2. 

14. La penale di cui al comma 13 è applicata dal RUP in sede di emissione del certificato di pagamento relativo al 
primo SAL successivo alla comunicazione del DL di mancato assolvimento dell’obbligo di assunzione. 

15. L’importo complessivo delle penali determinate ai sensi dei commi 1, 2, 8, 9 e 12 non può superare il 10 % (dieci 
per cento) dell’importo contrattuale; se i ritardi sono tali da comportare una penale di importo superiore alla 
predetta percentuale trova applicazione l’articolo del presente Capitolato in materia di risoluzione del contratto 
per mancato rispetto dei termini. 

16. L’applicazione delle penali non pregiudica il risarcimento di eventuali danni o ulteriori oneri sostenuti dalla 
Stazione appaltante a causa dei ritardi dovuti all’Appaltatore. 

17. È ammessa, su motivata richiesta dell’Appaltatore, la totale o parziale disapplicazione delle penali, quando 
riconosca che il ritardo non è imputabile all’Appaltatore stesso, oppure quando riconosca che le penali sono 
manifestamente sproporzionate, rispetto all'interesse della Stazione appaltante. La disapplicazione non 
comporta il riconoscimento di compensi o indennizzi all’Appaltatore. Sull'istanza di disapplicazione delle penali 
decide la Stazione appaltante su proposta del RUP, sentito il DL e l'organo di collaudo ove costituito. 

 

Art. 24. Programma esecutivo dei lavori dell'Appaltatore 

1. Entro 30 (trenta) giorni dalla stipula del contratto, e comunque prima della consegna dei lavori, l'Appaltatore 
predispone e consegna al DL un proprio programma esecutivo dettagliato dei lavori, elaborato in relazione al 
cronoprogramma di progetto, alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria 
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organizzazione lavorativa; tale programma deve riportare per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di 
esecuzione nonché l'ammontare presunto, parziale e progressivo (c.d. curva ad “S”), dell'avanzamento dei lavori 
alle date contrattualmente stabilite per la liquidazione dei certificati di pagamento, deve essere coerente con i 
tempi contrattuali di ultimazione dei lavori e con il PSC, eventualmente integrato ed aggiornato. 

2. Qualora il programma esecutivo dettagliato presentato dall’Appaltatore sia carente o presenti delle 
incongruenze o illogicità, il DL richiede, entro i 10 giorni successivi al ricevimento, una 
integrazione/aggiornamento del programma lavori, che l’Appaltatore dovrà ripresentare entro i successivi 10 
giorni naturali consecutivi, dalla ricezione da parte del DL. 

3. Il programma esecutivo dettagliato dei lavori è approvato dal DL entro dieci giorni dal ricevimento della versione 
finale aggiornata e integrata. Trascorso il predetto termine senza che il DL si sia pronunciato, il programma dei 
lavori si intende accettato, fatte salve palesi illogicità o indicazioni erronee incompatibili con il rispetto dei 
termini contrattuali di ultimazione dei lavori. 

4. La consegna dei lavori, ai sensi dell’Art. 18 del presente Capitolato Speciale, potrà avvenire solo a valle 
dell’approvazione, da parte del DL, del programma esecutivo dei lavori, fatta salva la facoltà di eventuali 
consegne sotto riserva. 

5. Il programma esecutivo dettagliato dei lavori dell'Appaltatore può essere modificato o integrato dal DL, 
mediante ordine di servizio, ogni volta che ciò sia necessario per la miglior esecuzione dei lavori e in particolare: 
a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al contratto; 
b) per l'intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti siano coinvolte 

in qualunque modo con l'andamento dei lavori; 
c) per l'intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione appaltante, che 

abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i siti e le aree comunque 
interessate dal cantiere;  

d) per la necessità di consentire ed agevolare l’attuazione delle decisioni assunte con cadenza settimanale dalla 
Stazione appaltante in merito alla gestione dell’andamento del traffico; 

e) per la necessità o l'opportunità di eseguire indagini di qualsiasi tipo, prove su campioni, prove di carico, di 
tenuta e funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici; 

f) se è richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottemperanza all'articolo 92, comma 
1, del Decreto n. 81 del 2008. 

6. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma contenuto nel progetto esecutivo; tale 
cronoprogramma può essere modificato dalla Stazione appaltante al verificarsi delle condizioni di cui al comma 
2. 

7. Per la redazione del proprio cronoprogramma, l’Appaltatore è tenuto a coordinarsi con VDN S.r.l., nella cui 
proprietà ricadono i lavori, per informazione aggiornate sull’avanzamento del cantiere della stessa Vetreria e 
per la migliore gestione delle interferenze. 

 

Art. 25. Inderogabilità dei termini per l’ultimazione dei lavori 

1. Non costituiscono motivo di proroga della consegna dei lavori, della loro mancata regolare o continuativa 
conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione: 
a) il ritardo nell'installazione del cantiere e nell'allacciamento alle reti tecnologiche necessarie al suo 

funzionamento, quali ad esempio quelle necessarie per l'approvvigionamento dell'energia elettrica, 
dell'acqua, del gas; 

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal DL o dagli organi di 
vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, 
se nominato; 

c) l'esecuzione di accertamenti integrativi che l'Appaltatore ritenesse autonomamente di dover effettuare per 
la esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordinati dal DL o 
espressamente approvati da questo; 

d) il tempo necessario per l'esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove assimilabili; 
e) il tempo necessario per l'espletamento degli adempimenti a carico dell'Appaltatore comunque previsti dal 

presente Capitolato speciale o dal contratto e dai suoi allegati o dal capitolato generale d’appalto; 
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f) le eventuali controversie tra l’Appaltatore e i fornitori, subappaltatori, subaffidatari, altri incaricati 
dall’Appaltatore né i ritardi o gli inadempimenti degli stessi soggetti; 

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’Appaltatore e il proprio personale dipendente; 
h) le sospensioni disposte dalla Stazione appaltante, dal DL, dal Coordinatore per la sicurezza in fase di 

esecuzione o dal RUP per inosservanza delle misure di sicurezza dei lavoratori nel cantiere o inosservanza 
degli obblighi retributivi, contributivi, previdenziali o assistenziali nei confronti dei lavoratori impiegati nel 
cantiere; 

i) le sospensioni disposte dal personale ispettivo del Ministero del lavoro e della previdenza sociale in relazione 
alla presenza di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria o in caso di 
reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e 
settimanale, ai sensi dell’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008, fino alla relativa revoca. 

l) le sospensioni, totali o parziali, disposte da altri enti ed organi dello stato per causa dell’Appaltatore, di un 
subappaltatore, di un subcontraente. 

2. Non costituiscono altresì motivo di proroga o differimento della consegna dei lavori, della loro mancata regolare 
o continuativa conduzione secondo il relativo programma o della loro ritardata ultimazione, i ritardi o gli 
inadempimenti di ditte, imprese, fornitori, tecnici o altri, titolari di rapporti contrattuali con la Stazione 
appaltante, se l’Appaltatore non abbia tempestivamente denunciato per iscritto al DL le cause imputabili a dette 
ditte, imprese o fornitori o tecnici. 

3. Le cause di cui ai commi 1 e 2 non possono costituire motivo per la richiesta di proroghe, di sospensione dei 
lavori, di risarcimenti, per la disapplicazione delle penali in caso di ritardo, né possono costituire ostacolo 
all’eventuale risoluzione del Contratto per mancato rispetto dei tempi. 

4. In caso di necessità, al fine di garantire il rispetto dei termini contrattuali, l’impresa dovrà garantire lavorazioni 
in più turni giornalieri ed effettuare le correzioni delle criticità temporali con turni anche festivi. Qualora per il 
rispetto dei termini previsti nel cronoprogramma la ditta dovesse effettuare il lavoro su due turni e/o in periodo 
festivo, dovrà provvedere a garantirne lo svolgimento dandone l’apposito avviso alle organizzazioni sindacali e 
agli altri enti competenti. 

5. La mancata attivazione di quanto sopra costituisce titolo per l’emissione di appositi ordini di servizio da parte 
della Direzione lavori. Il mancato rispetto di tali ordini di servizio, entro 10 giorni dalla loro emissione costituisce 
titolo per l’applicazione di una penale specifica giornaliera pari allo 0,3 per mille, salve ed impregiudicate le 
ulteriori facoltà della Stazione appaltante compresa la possibilità di attivare il procedimento di risoluzione del 
contratto per gravi ritardi. 

 

Art. 26. Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei termini 

1. Ai sensi dell’articolo 122, comma 4 del Codice dei contratti, qualora l'esecuzione dei lavori ritardi per negligenza 
dell'Appaltatore rispetto alle previsioni del contratto, il DL gli assegna un termine, che, salvo i casi d'urgenza, 
non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l'Appaltatore deve eseguire i lavori. 

2. Scaduto il termine assegnato, il DL verifica in contraddittorio con l'Appaltatore, o in sua mancanza con due 
testimoni, quanto eseguito e ne redige apposito verbale che è trasmesso al RUP.  

3. Qualora l'inadempimento permanga, la Stazione Appaltante risolve il contratto su proposta del RUP, fermo 
restando il pagamento delle penali da parte dell’Appaltatore. 

4. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’Art. 23, comma 1, è computata sul periodo determinato 
sommando il ritardo accumulato dall'Appaltatore rispetto al programma esecutivo dettagliato dei lavori di cui 
all’Art. 24 e il termine assegnato dal DL per completare i lavori ai sensi del comma 1. 

5. Sono dovuti dall’Appaltatore alla Stazione appaltante i danni subiti da quest’ultima a causa della risoluzione del 
contratto, comprese le eventuali maggiori spese connesse al completamento dei lavori affidato a terzi o le spese 
per l’indizione di una nuova procedura di gara. Per il risarcimento di tali danni la Stazione appaltante può 
trattenere qualunque somma maturata a credito dell’Appaltatore in ragione dei lavori eseguiti nonché rivalersi 
sulla garanzia definitiva. 

6. Le disposizioni del presente articolo trovano applicazione non solo con riferimento all’ultimazione di tutti i lavori 
previsti dall’appalto, ma anche per singole porzioni di essi, quando il ritardo accumulato nella loro esecuzione è 
tale, rispetto a quanto previsto nel programma esecutivo dettagliato dei lavori di cui all’Art. 24, da indurre il DL 
a ritenere che tale ritardo potrebbe comportare uno slittamento del termine di ultimazione dei lavori rispetto a 
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quello contrattuale. In tal caso il DL individua precisamente i lavori che secondo il programma esecutivo 
dettagliato dei lavori di cui all’Art. 24 avrebbero già dovuto essere terminati ed assegna per la loro ultimazione 
un termine che, salvo i casi d'urgenza, non può essere inferiore a dieci giorni, entro i quali l'Appaltatore deve 
eseguire i lavori. Nel caso i lavori non siano ultimati entro il termine assegnato, il DL procede ai sensi del comma 
2 ed il RUP può proporre alla Stazione appaltante la risoluzione del contratto ai sensi del comma 3. 

7. Si applicano le disposizioni di cui all’art. 108 del Codice dei contratti. 
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CAPO 4. CONTABILIZZAZIONE DEI LAVORI 
 

Art. 27. Lavori a misura 

1. La misurazione e la valutazione dei lavori a misura sono effettuate secondo le specificazioni date nelle norme 
del presente Capitolato speciale e nella descrizione delle singole voci in elenco prezzi; in caso diverso sono 
utilizzate per la valutazione dei lavori le dimensioni nette delle opere eseguite rilevate in loco, senza che 
l’Appaltatore possa far valere criteri di misurazione o coefficienti moltiplicatori che modifichino le quantità 
realmente poste in opera. 

2. Non sono comunque riconosciuti nella valutazione ingrossamenti o aumenti dimensionali di alcun genere non 
rispondenti ai disegni di progetto se non sono stati preventivamente autorizzati per iscritto dalla DL. Nel 
corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente 
per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e 
previsti nel progetto.  

3. Le misure sono prese in contraddittorio nel corso dell’esecuzione dell’appalto e sono riportate su idonei supporti 
cartacei firmati dagli incaricati del DL e dell'Appaltatore. Resta sempre salva in ogni caso la possibilità di verifica 
e di rettifica, anche in occasione delle operazioni di collaudo. 

4. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a misura s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare 
l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal Capitolato Speciale d’Appalto e secondo i tipi indicati e previsti 
negli atti progettuali, con le specifiche descritte ed enunciate dalle singole voci elementari. 

5. La contabilizzazione dei lavori a misura è effettuata applicando alle quantità eseguite i prezzi unitari, al netto del 
ribasso offerto, desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’Art. 3, comma 2. 

6. L’elenco dei prezzi unitari, come ridotto in base all’offerta dell’Appaltatore, ha validità esclusivamente per la 
definizione della descrizione delle lavorazioni, delle unità di misura e dei prezzi unitari. 

7. I costi di sicurezza (CS), determinati nella tabella di cui all'Art. 2, comma 1, come evidenziati nell’apposita 
colonna rubricata «costi sicurezza» nella tabella di cui all’Art. 5, comma 1, sono valutati sulla base dei prezzi di 
cui all’elenco allegato al progetto esecutivo, con le quantità rilevabili ai sensi del presente articolo. La 
liquidazione di tali costi è subordinata all’assenso del coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione. 

8. Non possono considerarsi utilmente eseguiti e, pertanto, non possono essere contabilizzati e annotati nel 
Registro di contabilità, gli importi relativi alle voci per il cui accertamento della regolare esecuzione sono 
necessari certificazioni o collaudi tecnici specifici da parte dei fornitori o degli installatori, previsti all’Art. 60, 
comma 7, e tali documenti non siano stati consegnati al DL. Tuttavia, il DL, sotto la propria responsabilità, può 
contabilizzare e registrare tali voci, con una adeguata riduzione dell’aliquota di incidenza, in base al principio di 
proporzionalità e del grado di potenziale pregiudizio per la funzionalità dell’opera. 

 

Art. 28. Lavori a corpo 

1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazione e nella descrizione 
del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e di ogni altro allegato progettuale; il 
corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile senza che possa essere invocata dalle parti contraenti 
alcuna verifica sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti lavori. 

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa occorrente per dare 
l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal presente Capitolato speciale e secondo i tipi indicati e previsti 
negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può essere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, 
ancorché non esplicitamente specificati nella descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici 
o viceversa. Lo stesso dicasi per lavori, forniture e prestazioni tecnicamente e intrinsecamente indispensabili alla 
funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell'opera appaltata secondo le regole dell'arte. 

3. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudicazione le percentuali 
convenzionali 

4. relative alle singole categorie di lavoro indicate nella tabella di cui all’articolo 5, di ciascuna delle quali va 
contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro eseguito. 

5. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione del prezzo a base 
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d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione, in quanto l'appaltatore è tenuto, in sede di partecipazione 
alla gara, a verificare le voci e le quantità richieste per l’esecuzione completa dei lavori progettati, ai fini della 
formulazione della propria offerta e del conseguente corrispettivo.   
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CAPO 5. DISCIPLINA ECONOMICA 
 

Art. 29. Anticipazione del prezzo e premio di accelerazione 

1. E’ riconosciuta l’anticipazione del prezzo nel limite del 20% del valore del contratto d’appalto, secondo quanto 
previsto dall’articolo 125 del Codice dei contratti e alle condizioni ivi indicate.  

2. L’effettivo inizio dei lavori, entro 15 giorni dal quale è corrisposto all’Appaltatore l’anticipo, non corrisponde 
alla consegna dei lavori di cui all’Art. 18 ma è attestato dal DL in base alle lavorazioni effettivamente poste in 
essere dall’Appaltatore successivamente alla consegna. 

3. L’Appaltatore decade dal diritto all’anticipazione, con obbligo di restituzione, se l’esecuzione dei lavori non 
procede, per ritardi a lui imputabili, secondo quanto previsto nel programma esecutivo dettagliato dei lavori 
di cui all’Art. 24.  

4. L'importo della garanzia prestata per l’erogazione dell’anticipazione viene gradualmente ed automaticamente 
ridotto nel corso dei lavori, in rapporto al progressivo recupero dell'anticipazione da parte delle stazioni 
appaltanti. 

Art. 30. Pagamenti in acconto 

1. Le rate di acconto sono dovute ogni qualvolta l’importo dei lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli articoli 27 
e 28, raggiungono un importo non inferiore al 35 % (trentacinque per cento) dell’importo contrattuale. come 
risultante dal Registro di contabilità e dallo Stato di avanzamento lavori di cui all’articolo 12, comma 1, lett. d), 
dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti.  

2. La somma ammessa al pagamento è costituita dall’importo progressivo determinato nella documentazione di 
cui al comma 1: 

a) al netto del ribasso d’asta contrattuale applicato agli elementi di costo come previsto all’art. 2, comma 3; 

b) incrementato della quota relativa degli oneri di sicurezza previsti nella tabella di cui all’art. 5, colonna OS; 

c) al netto della ritenuta dello 0,50% (zero virgola cinquanta per cento), a garanzia dell’osservanza delle norme 
in materia di contribuzione previdenziale e assistenziale, ai sensi dell’articolo 30, comma 5bis, del Codice dei 
contratti, da liquidarsi, nulla ostando, in sede di conto finale; 

d) al netto dell’importo degli stati di avanzamento precedenti. 

3. Entro 30 (trenta) giorni dal verificarsi delle condizioni di cui al comma 1: 

a) la DL redige la contabilità ed emette lo stato di avanzamento dei lavori, ai sensi dell’articolo 14 del 
Regolamento sul Direttore dei Lavori, che deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ……………………» con 
l’indicazione della data di chiusura; 

b) entro il termine massimo di 7 giorni dalla data di emissione dello Stato di avanzamento, il RUP emette il 
conseguente certificato di pagamento, ai sensi dell’articolo 14 del Regolamento sul Direttore dei Lavori, che 
deve riportare esplicitamente il riferimento al relativo stato di avanzamento dei lavori di cui alla lettera a), 
con l’indicazione della data di emissione. Sul certificato di pagamento è operata la ritenuta per la 
compensazione dell’anticipazione ai sensi dell’articolo 29, comma 2.  

4. Come disposto dall’art. 125, comma 2, del Codice dei contratti, la stazione appaltante provvede a corrispondere 
l’importo del certificato di pagamento, mediante emissione dell’apposito mandato, entro 60 (sessanta) giorni 
dall’adozione dello stato di avanzamento lavori, compatibilmente con le disponibilità di cassa e comunque entro 
30 giorni dalla data della fattura, se emessa in data successiva al 30° giorno dall’adozione del SAL. 

5. Se i lavori rimangono sospesi per un periodo superiore a 45 (quarantacinque) giorni, per cause non dipendenti 
dall’appaltatore, si provvede alla redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di 
pagamento, prescindendo dall’importo minimo di cui al comma 1. 

6. In deroga alla previsione del comma 1, se i lavori eseguiti raggiungono un importo pari o superiore al 90% 
(novanta per cento) dell’importo contrattuale, può essere emesso uno stato di avanzamento per un importo 
inferiore a quello minimo previsto allo stesso comma 1, ma non superiore al 95% (novantacinque per cento) 
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dell’importo contrattuale. 

 

Art. 31. Pagamenti della rata di saldo  

1. Il conto finale dei lavori è redatto dal DL entro 60 (sessanta) giorni dalla data della loro ultimazione, accertata 
con apposito verbale dal DL. Il conto finale è sottoscritto dalla DL ed è trasmesso al RUP unitamente ad una 
relazione del DL in cui sono indicate le vicende alle quali l’esecuzione del lavoro è stata soggetta.  

2. Con il conto finale è accertato l’importo della rata di saldo, la cui liquidazione definitiva ed erogazione è 
subordinata all’emissione del certificato di regolare esecuzione/collaudo tecnico amministrativo e alla 
costituzione di una cauzione o di una garanzia fideiussoria bancaria o assicurativa pari all’importo della 
medesima rata di saldo maggiorato del tasso di interesse legale applicato per il periodo intercorrente tra la 
data di emissione del certificato di collaudo e l’assunzione del carattere di definitività dello stesso. 

3. Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’Appaltatore entro il termine perentorio di 30 (trenta) 
giorni; se l'Appaltatore non firma il conto finale nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le 
domande già formulate nel registro di contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. 

4. Il RUP formula in ogni caso una sua relazione riservata sul conto finale entro 60 giorni dalla firma 
dell’Appaltatore o scaduto il termine di cui al comma 3. Nella relazione finale riservata, il RUP esprime parere 
motivato sulla fondatezza delle domande dell'Appaltatore per le quali non siano intervenuti la transazione di 
cui all'articolo 212 del Codice dei contratti o l'accordo bonario di cui all'articolo 210 del Codice dei contratti. 

5. Ai sensi dell’articolo 125, comma 7, del Codice dei contratti, all'esito positivo del collaudo, e comunque entro 
un termine non superiore a sette giorni, il RUP emette il certificato di pagamento relativo alla rata di saldo. Nel 
caso in cui l’Appaltatore non abbia preventivamente presentato la garanzia fideiussoria di cui al comma 9 
dell’articolo 117 del Codice contratti, il termine di sette giorni decorre dalla presentazione della garanzia 
stessa. 

6. L’emissione del certificato di pagamento non costituisce presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi 
dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile. L’appaltatore rimane quindi responsabile nei confronti 
della Stazione appaltante per eventuali vizi e difformità dell’opera o dei singoli materiali posti in opera che 
dovessero manifestarsi anche successivamente alla sua emissione. 

7. Ai sensi del comma 3 dell’art. 116 del Codice dei contratti, salvo quanto disposto dall’articolo 1669 del codice 
civile, l’Appaltatore risponde per la difformità ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati 
dalla Stazione appaltante entro 24 (ventiquattro) mesi dall’emissione del certificato di collaudo o di regolare 
esecuzione. L’Appaltatore è quindi tenuto durante tale periodo alla garanzia per i vizi e le difformità 
indipendentemente dall’intervenuta liquidazione della rata di saldo. 

 

Art. 32. Adempimenti ai quali sono subordinati i pagamenti 

1. Ogni pagamento è subordinato alla preventiva presentazione alla Stazione appaltante della relativa fattura 
fiscale, che dovrà essere trasmessa con le modalità dettate dalla Legge n. 244 del 24/12/2007 art. 1 commi da 
209 a 213 e smi. e contenente i riferimenti al corrispettivo oggetto del pagamento, l’indicazione del conto 
corrente dedicato, e dell’indicazione del C.I.G. dell’appalto, del C.U.P. e del codice assegnato all’intervento. 

2. Ogni pagamento è altresì subordinato: 

a) all’acquisizione del DURC dell’Appaltatore e degli eventuali subappaltatori e cottimisti, ai sensi dell’Art. 59, 
comma 2. Nel caso di raggruppamento temporaneo o consorzio ordinario il DURC sarà acquisito per tutti gli 
operatori economici raggruppati/consorziati; nel caso di consorzio stabile il DURC sarà acquisito per il 
consorzio, nel caso svolga direttamente tutto o parte dell’appalto, e/o per le consorziate che svolgono tutto 
o parte dell’appalto. Ai sensi dell’articolo 31, comma 7, della legge n. 98 del 2013, il mandato di pagamento 
deve essere accompagnato dagli estremi dei DURC acquisiti;  

b) agli adempimenti di cui all’Art. 52 in favore dei subappaltatori e subcontraenti, se sono stati stipulati contratti 
di subappalto o subcontratti di cui allo stesso articolo; 
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c) all’ottemperanza alle prescrizioni in materia di tracciabilità dei pagamenti; 

d) al rispetto della tempistica di realizzazione/avanzamento degli altri obblighi previsti dal presente capitolato 
e nel cronoprogramma; 

e) agli eventuali ulteriori controlli interni di gestione ordinari. 

3. Ai sensi del comma 6 dell’art. 11 del Codice dei contratti, in caso di inadempienza contributiva risultante dal 
DURC relativo a personale dipendente dell'Appaltatore o del subappaltatore o dei soggetti titolari di subappalti 
e cottimi, impiegato nell’esecuzione del contratto, la Stazione appaltante trattiene dal certificato di pagamento 
l’importo corrispondente all’inadempienza per il successivo versamento diretto agli enti previdenziali e 
assicurativi, compresa, nei lavori, la cassa edile. I tempi necessari per completare tale procedura, indipendenti 
dalla Stazione appaltante, non rilevano ai fini dell’eventuale applicazione del successivo Art. 33 relativo ai ritardi 
sui pagamenti. 

4. Ai sensi del comma 6 dell’art. 11 del Codice dei contratti, in caso di ritardo nel pagamento delle retribuzioni 
dovute al personale di cui al comma precedente, il RUP invita per iscritto il soggetto inadempiente, e in ogni 
caso l’Appaltatore, a provvedervi entro 15 (quindici) giorni. Decorso infruttuosamente tale termine senza che 
sia stata contestata formalmente e motivatamente la fondatezza della richiesta, la Stazione appaltante provvede 
alla liquidazione del certificato di pagamento trattenendo una somma corrispondente ai crediti vantati dal 
personale dipendente, ai fini di cui all’Art. 58, comma 2. 

 

Art. 33. Ritardo nei pagamenti delle rate di acconto e della rata di saldo 

1. Qualora il pagamento della rata di acconto non sia effettuato entro il termine stabilito ai sensi dell'Art. 30 per 
causa imputabile alla Stazione appaltante spettano all’Appaltatore gli interessi corrispettivi al tasso legale sulle 
somme dovute. Qualora il ritardo nel pagamento superi i sessanta giorni, dal giorno successivo e fino all'effettivo 
pagamento sono dovuti gli interessi moratori. I tempi necessari a condurre e completare la verifica della 
regolarità contributiva, avviata nel rispetto dei tempi di cui all’Art. 30 non sono imputabili alla Stazione 
appaltante. 

2. Qualora il pagamento della rata di saldo non intervenga nel termine stabilito dall'Art. 31 per causa imputabile 
alla Stazione appaltante, sono dovuti gli interessi corrispettivi al tasso legale sulle somme dovute; sono dovuti 
gli interessi moratori qualora il ritardo superi i sessanta giorni dal termine stesso. 

3. Gli interessi moratori sono calcolati nella misura di cui all’articolo 5, comma 2, del decreto legislativo n. 231 del 
2002 s.m.i.. Gli interessi moratori sono comprensivi dell’eventuale maggior danno ai sensi dell'articolo 1224, 
comma 2, del codice civile. 

4. Il pagamento degli interessi avviene, a seguito di richiesta scritta dell’Appaltatore, in occasione del pagamento, 
in acconto o a saldo, immediatamente successivo alla richiesta; il pagamento dei predetti interessi prevale sul 
pagamento delle somme a titolo di esecuzione dei lavori. 

5. E’ facoltà dell’Appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, oppure nel caso in cui l'ammontare 
delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certificato o il mandato di pagamento, 
raggiunga il 25% (venticinque per cento) dell'importo netto contrattuale, di agire ai sensi dell'articolo 1460 del 
codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione appaltante non provveda 
contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in alternativa, è facoltà dell’Appaltatore, 
previa costituzione in mora della Stazione appaltante, promuovere il giudizio per la dichiarazione di risoluzione 
del contratto, trascorsi 60 (sessanta) giorni dalla data della predetta costituzione in mora. 

6. Nel caso di subappalto o cottimo con pagamento diretto, gli interessi di cui al presente articolo sono corrisposti 
all’esecutore ed ai subappaltatori in proporzione al valore delle lavorazioni eseguite da ciascuno di essi. 

 

Art. 34. Revisione prezzi e adeguamento del corrispettivo 

1. È prevista la revisione dei prezzi contrattuali secondo le modalità previste dall’art. 60 del Codice dei contratti. 
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Art. 35. Anticipazione del pagamento dei materiali 

1.  I manufatti, il cui valore è superiore alla spesa per la loro messa in opera, se forniti in cantiere e accettati dalla 
DL, sono accreditati nella contabilità delle rate di acconto di cui all’articolo 30 anche prima della loro messa in 
opera, per la metà del prezzo a piè d’opera. 

2. In sede di contabilizzazione delle rate di acconto di cui all’articolo 30, all'importo dei lavori eseguiti è aggiunta 
la metà di quello dei materiali provvisti a piè d'opera, destinati ad essere impiegati in opere definitive facenti 
parte dell'appalto ed accettati dalla DL, da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, ai prezzi di stima.  

3. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell'appaltatore, e possono sempre 
essere rifiutati dalla DL.  

 

Art. 36. Raggruppamento temporaneo di imprese e società consortile 

1. Nei casi in cui l’Appaltatore sia costituito da un raggruppamento temporaneo di imprese che, successivamente 
all’aggiudicazione, si riunisce in una società consortile, resta sempre centrale ed esclusivo il ruolo dell’impresa 
capogruppo quale mandataria delle imprese riunite nel rapporto di appalto. Ne deriva che all'esecuzione 
dell’appalto provvede il nuovo soggetto consortile mentre all'amministrazione dello stesso rapporto (es. 
riscossione dei crediti – a meno che in contratto non sia prevista la fatturazione pro quota tra le imprese del 
raggruppamento temporaneo -, richiesta di subappalto, gestione del contenzioso, ecc.) è preposta solo 
l’impresa mandataria. Titolare del contratto continua infatti ad essere il raggruppamento, rimanendo la società 
consortile un mero strumento di esecuzione dei lavori e, quindi, semplice struttura operativa a servizio del 
raggruppamento medesimo. Ciò comporta che, anche dopo il subentro della società consortile nell’esecuzione 
delle opere, tutti i rapporti scaturenti dal contratto di appalto continuano a intercorrere direttamente tra il 
raggruppamento temporaneo, nella figura della capogruppo mandataria, e la Stazione appaltante, restando a 
essi estranea la società consortile. 
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CAPO 6. CAUZIONI E GARANZIE 
 

Art. 37. Cauzione provvisoria 

1. Ai sensi del D.L. n. 76/2020, agli offerenti NON è richiesta garanzia provvisoria. 

Art. 38. Cauzione definitiva 

1. Ai sensi dell’articolo 117, comma 1, del Codice dei contratti, è richiesta all’Appaltatore una garanzia definitiva a 
garanzia dell'adempimento di tutte le obbligazioni del contratto e del risarcimento dei danni derivanti 
dall'eventuale inadempimento delle obbligazioni stesse, nonché a garanzia del rimborso delle somme pagate in 
più all'esecutore rispetto alle risultanze della liquidazione finale, salva comunque la risarcibilità del maggior 
danno verso l'appaltatore. L’importo della garanzia è calcolato con le modalità previste al comma 1 dell’art. 117 
del Codice dei contratti. 

2. La garanzia cessa di avere effetto solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del 
certificato di regolare esecuzione.  

3. La garanzia è prestata mediante atto di fideiussione rilasciato da un’impresa bancaria o assicurativa, o da un 
intermediario finanziario autorizzato nelle forme di cui all’articolo 106, comma 3, del Codice dei contratti, in 
conformità agli schemi tipo di cui al comma 12 dell’art. 117 del Codice dei contratti, integrata, ai sensi del comma 
7 del medesimo articolo, dalla clausola esplicita di rinuncia al beneficio della preventiva escussione del debitore 
principale e di rinuncia all'eccezione di cui all'articolo 1957, comma 2, del codice civile. La garanzia è presentata 
alla Stazione appaltante prima della formale sottoscrizione del contratto e deve prevedere la sua operatività 
entro quindici giorni, a semplice richiesta della Stazione appaltante. 

4. La garanzia deve essere accompagnata da idoneo atto attestante il potere di assumere obbligazioni economiche 
di importo almeno pari a quello della garanzia medesima da parte del firmatario della stessa per conto 
dell’impresa bancaria o assicurativa che la emette. 

5. Ai sensi del comma 8 dell’art. 117 del Codice dei contratti, la garanzia è progressivamente svincolata a misura 
dell'avanzamento dell'esecuzione, nel limite massimo del 80% (ottanta per cento) dell'iniziale importo garantito; 
lo svincolo è automatico, senza necessità di benestare del committente, con la sola condizione della preventiva 
consegna all'istituto garante, da parte dell'Appaltatore, degli stati di avanzamento dei lavori o di analogo 
documento, in originale o in copia autentica, attestanti l'avvenuta esecuzione. 

6. La garanzia, per il rimanente ammontare residuo del 20% (venti per cento), è svincolata dalla Stazione 
appaltante all'emissione del certificato di cui all’Art. 61, sotto le riserve previste dall’art. 1669 del Codice Civile.  

7. La Stazione appaltante ha diritto di valersi sulla garanzia definitiva per tutte le motivazioni di cui al comma 3 
dell’art. 117 del Codice dei contratti. L’incameramento della garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione 
appaltante senza necessità di dichiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’Appaltatore di proporre 
azione innanzi l’autorità giudiziaria ordinaria. 

8. L’Appaltatore deve tempestivamente reintegrare la garanzia se, in corso d’opera, è stata incamerata, 
parzialmente o totalmente, dalla Stazione appaltante. Nel caso l’Appaltatore non provveda, la reintegrazione è 
effettuata dal RUP a valere sugli importi da corrispondere all’Appaltatore. 

9. In caso di variazioni al contratto, la garanzia definitiva può essere ridotta in proporzione alla riduzione 
dell’importo contrattuale, mentre non è necessaria la sua integrazione in caso di aumento dell’importo 
contrattuale fino alla concorrenza di un quinto dell’importo originario. Per aumenti superiori, la garanzia 
definitiva è integrata in proporzione al nuovo importo contrattuale. 

10. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio ordinario la garanzia è prestata dall’impresa mandataria 
in nome e per conto di tutti i mandanti o consorziati, ferma restando la responsabilità solidale ai sensi del 
combinato disposto degli articoli 68, comma 9, e 117, comma 13, del Codice dei contratti. 

11. Ai sensi dell’articolo 117, comma 6, del Codice dei contatti, la mancata costituzione della garanzia di cui al 
comma 1 determina la decadenza dell'affidamento e l'acquisizione della cauzione provvisoria da parte della 
Stazione appaltante, che aggiudica l'appalto al concorrente che segue nella graduatoria. 

12. In alternativa a quanto previsto nei precedenti commi, l’appaltatore può richiedere prima della stipulazione del 
contratto di sostituire la garanzia definitiva con l’applicazione di una ritenuta a valere sugli stati di avanzamento 
pari al 10 per cento degli stessi, ferme restando la garanzia fideiussoria costituita per l’erogazione 
dell’anticipazione e la garanzia da costituire per il pagamento della rata di saldo, ai sensi del comma 9 dell’art. 
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117 del Codice dei contratti. Per motivate ragioni di rischio dovute a particolari caratteristiche dell’appalto o a 
specifiche situazioni soggettive dell’esecutore dei lavori, la stazione appaltante può opporsi alla sostituzione 
della garanzia. Le ritenute sono svincolate dalla stazione appaltante all’emissione del certificato di collaudo 
provvisorio o del certificato di regolare esecuzione o comunque non oltre dodici mesi dopo la data di ultimazione 
dei lavori risultante dal relativo certificato. 

 

Art. 39. Obblighi assicurativi a carico dell’Appaltatore 

1. Ai sensi dell’articolo 117, comma 10, del Codice dei contratti, l’Appaltatore è obbligato, contestualmente alla 
sottoscrizione del contratto e in ogni caso almeno 10 (dieci) giorni prima della consegna dei lavori, a produrre 
una polizza assicurativa che tenga indenne la Stazione appaltante da tutti i rischi di esecuzione e che preveda 
anche una garanzia di responsabilità civile per danni causati a terzi nell’esecuzione dei lavori. La polizza 
assicurativa è prestata da un’impresa di assicurazione autorizzata alla copertura dei rischi ai quali si riferisce 
l'obbligo di assicurazione. 

2. La copertura delle predette garanzie assicurative decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alle ore 24 
del giorno di emissione del certificato di cui all’Art. 61 e comunque decorsi 12 (dodici) mesi dalla data di 
ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato; in caso di emissione del certificato di cui all’Art. 61 per 
parti determinate dell’opera, la garanzia cessa per quelle parti e resta efficace per le parti non ancora collaudate. 
Il premio è stabilito in misura unica e indivisibile per le coperture di cui ai commi 3 e 4. Le garanzie assicurative 
sono efficaci anche in caso di omesso o ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte 
dell'esecutore fino ai successivi due mesi e devono essere prestate in conformità agli schemi tipo di cui al comma 
12 dell’art. 117 del Codice dei contratti. 

3. La garanzia assicurativa contro tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati deve coprire tutti i danni 
subiti dalla Stazione appaltante a causa del danneggiamento o della distruzione totale o parziale di impianti e 
opere, anche preesistenti; tale polizza deve essere stipulata nella forma «Contractors All Risks» (C.A.R.) e deve: 
a) prevedere una somma assicurata non inferiore all’importo del contratto.  
b) essere integrata in relazione alle somme assicurate in caso di approvazione di lavori aggiuntivi affidati a 

qualsiasi titolo all’Appaltatore. 
4. La garanzia assicurativa di responsabilità civile per danni causati a terzi (R.C.T.) deve essere stipulata per una 

somma assicurata (massimale/sinistro) pari a quanto previsto dal comma 10 dell’articolo 117 del Codice, con un 
minimo di euro 500.000 (euro cinquecentomila/00).  

5. Se il contratto di assicurazione prevede condizioni relative a importi o percentuali di scoperto o di franchigia, 
queste condizioni non sono opponibili alla Stazione appaltante.  

6. Le garanzie di cui ai commi 3 e 4, prestate dall’Appaltatore coprono senza alcuna riserva anche i danni causati 
dalle imprese subappaltatrici e subfornitrici. Se l’Appaltatore è un raggruppamento temporaneo o un consorzio 
ordinario, giusto il regime delle responsabilità solidale disciplinato dall’articolo 68, comma 9, del Codice dei 
contratti, la garanzia assicurativa è prestata dall’impresa mandataria in nome e per conto di tutti i mandanti o 
consorziati. 

7. Le polizze assicurative devono essere accompagnate da idoneo atto che attesti l’esistenza in capo al firmatario 
per conto dell’impresa bancaria o assicurativa del potere di sottoscrivere le stesse. 
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CAPO 7. DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE 
 

Art. 40. Prescrizioni per l’Esecuzione di opere lineari 

1.  Nel caso di opere lineari (condotte, canali, reti) l’esecuzione dovrà avvenire in modo da privilegiare la possibilità 
di rendere disponibili nel minore tempo possibile “tratti funzionali” della medesima rete, in modo da ridurre al 
minimo i disagi agli utenti e permettere il più rapido utilizzo dei beni in oggetto in completa sicurezza. 

2. Il cronoprogramma di cui all’Art.24 deve esplicitare la previsione delle tempistiche di attuazione della 
disponibilità dei singoli tratti funzionali, secondo quanto preventivamente concordato con la Stazione 
Appaltante. 

3. I singoli tratti funzionali utilizzabili devono essere comunicati dall’Esecutore alla DL non appena sia ritenuto dallo 
stesso Esecutore il possibile utilizzo in sicurezza. La Direzione Lavori, di concerto con la committenza attua la 
verifica del tratto e degli effetti complessivi della attivazione sull’opera complessiva. Qualora la stessa abbia 
esito positivo, la DL ne dà comunicazione alla Stazione Appaltante che provvede alla presa in consegna ai sensi 
dell’Art. 63 comma 2 del presente CSA.  

4. In nessun caso la previsione di attuazione di un tratto funzionale può determinare limitazione alla sicurezza 
dell’esecuzione delle opere o delle aree limitrofe alle zone interessate dai lavori. 

5. Specifica documentazione attinente all’esecuzione in sicurezza delle attività ed all’utilizzo dei cosiddetti “tratti 
funzionali” deve essere redatta dall’appaltatore ed essere preventivamente sottoposta alla Stazione Appaltante 
ed al Coordinatore per l’Esecuzione per la preventiva approvazione. 

6. I collaudi delle opere eseguite saranno svolti ogni qualvolta verranno ultimati i lavori di un comizio irriguo.  

 

Art. 41. Modifiche al contratto  

1. Qualora sia necessaria una modifica al contratto, il DL propone al RUP la sua adozione indicandone i motivi in 
apposita relazione. Il RUP, sentito il progettista ed accertate le cause, le condizioni ed i presupposti a norma 
dell’art. 120 del Codice dei contratti con apposita approfondita istruttoria, autorizza il DL a redigere il progetto 
di modifica ed acquisisce le autorizzazioni, nulla osta e pareri eventualmente necessari. Il RUP autorizza la 
modifica ai sensi del comma 1 dell’art. 120 del Codice dei contratti se l’incremento di spesa, che non può 
superare i limiti disposti dal presente Capitolato e dalla normativa vigente, trova copertura all’interno del quadro 
economico dell’opera. Se l’incremento di spesa non trova copertura nel quadro economico dell’opera, il RUP 
chiede l’autorizzazione alla predisposizione della perizia alla Stazione appaltante. 

2. Nessuna modifica del progetto esecutivo contrattualizzato può essere introdotta dall’Appaltatore se non è stata 
disposta dal DL con apposito Ordine di servizio recante gli estremi dell’atto di preventiva autorizzazione del RUP. 
Il RUP potrà disporre a suo insindacabile giudizio l’eliminazione delle opere difformi dal progetto esecutivo 
autonomamente introdotte dall’Appaltatore, con i relativi oneri a carico esclusivamente di quest’ultimo. In ogni 
caso la Stazione appaltante non riconoscerà all’Appaltatore alcun compenso per le opere difformi eseguite senza 
preventiva autorizzazione. 

3. Il DL può disporre modifiche di dettaglio non comportanti aumento o diminuzione dell’importo contrattuale, e 
purché tali modifiche non siano sostanziali ai sensi dell’articolo 120, comma 6, del Codice dei contratti. Il DL 
comunica tali modifiche al RUP motivando la loro non sostanzialità con riferimento alle condizioni di cui al 
comma 6 dell’art. 120 del Codice dei contratti. 

4. Ai sensi del comma 9 dell’art. 120 del Codice dei contratti, fermi restando i limiti e le condizioni di cui al presente 
articolo, la Stazione appaltante può imporre all’Appaltatore un aumento o una diminuzione delle prestazioni 
fino alla concorrenza in più o in meno di un quinto del valore del contratto. L’Appaltatore è obbligato alla loro 
esecuzione alle stesse condizioni del contratto originale ed è obbligato a sottoscrivere apposito atto di 
sottomissione che accompagna la perizia di variante in segno di accettazione o motivato dissenso. Nel caso in 
cui la Stazione Appaltante disponga varianti in diminuzione nel limite del quinto dell’importo del contratto, deve 
comunicarlo all’Appaltatore tempestivamente e comunque prima del raggiungimento del quarto quinto 
dell’importo contrattuale; in tal caso nulla spetta all’Appaltatore a titolo di indennizzo. Ai fini della 
determinazione del quinto, l’importo dell’appalto è formato dalla somma risultante dal contratto originario, 
aumentato dell’importo degli atti di sottomissione e degli atti aggiuntivi per varianti già intervenute, nonché 
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dell’ammontare degli importi, diversi da quelli a titolo risarcitorio, eventualmente riconosciuti all’esecutore ai 
sensi degli articoli 212 e 213 del Codice dei contratti. Oltre il limite del quinto del valore del contratto, il RUP 
deve darne comunicazione all’Appaltatore che, entro 10 giorni, deve dichiarare per iscritto se intende accettare 
e a quali condizioni. Il RUP deve esprimersi in merito alle condizioni proposte entro 45 giorni. Qualora 
l’Appaltatore non dia alcuna risposta, si intende manifestata la volontà di accettare la perizia di variante alle 
medesime condizioni del contratto in essere. Se il RUP non comunica le proprie determinazioni nel termine 
fissato, si intendono accettate le condizioni avanzate dall’Appaltatore. Le condizioni sono recepite in apposito 
atto aggiuntivo al contratto di appalto, sottoscritto dall’Appaltatore in segno di accettazione. 

5. Tutte le modifiche al contratto sono valutate con riferimento ai prezzi unitari di contratto. Nel caso siano 
necessari nuovi prezzi, si fa riferimento al successivo Art. 43 del presente Capitolato. 

6. Sono consentite modifiche, ai sensi dell’art. 120, comma 1, lett. a) del Codice dei contratti, relative alle 
lavorazioni delle stesse categorie di quelle in appalto, fino al 10% dell’importo contrattuale, finalizzate al 
completamento dell’opera in progetto. Non sono ammesse in tali circostanze revisioni prezzi. 

7. Ai sensi dell’articolo 120, comma 1 lettera c), del Codice dei contratti, sono ammesse, nell’esclusivo interesse 
della Stazione appaltante, le varianti, in aumento o in diminuzione, purché ricorrano tutte le seguenti condizioni: 
a) sono determinate da circostanze impreviste e imprevedibili per la Stazione appaltante, ivi compresa 

l’applicazione di nuove disposizioni legislative o regolamentari o l’ottemperanza a provvedimenti di autorità 
o enti preposti alla tutela di interessi rilevanti, o necessità derivanti dalla gestione di un andamento 
eccezionale ed anomalo del traffico; 

b) non è alterata la natura generale del contratto; 
c) non comportano una modifica dell’importo contrattuale superiore alla percentuale del 50% (cinquanta per 

cento) ai sensi dell’articolo 120, comma 2, del Codice dei contratti. 
9. Nel caso la modifica di cui alle lettere b) e c) del comma 1 dell’art. 120 del Codice dei contratti comporti il 

superamento della soglia economica indicata al comma 2 dell’art. 120, la Stazione appaltante procede alla 
risoluzione del contratto ai sensi della lettera b) del comma 1 dell’art. 122 del Codice dei contratti. Ai sensi del 
comma 5 dell’art. 122 l’Appaltatore ha diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai lavori eseguiti. 

10. Ai sensi del comma 5 dell’art. 120 del Codice dei contratti, sono ammesse, nell’esclusivo interesse della Stazione 
appaltante, modifiche non sostanziali ai sensi del comma 6 dell’art. 120 del Codice dei contratti, in diminuzione 
o in aumento rispetto all’importo originario del contratto, il cui complessivo valore economico sia contenuto 
entro un importo non superiore al 50% (venti per cento) dell’importo del contratto. Il DL propone tali modifiche 
al RUP motivando la loro non sostanzialità con riferimento alle condizioni di cui al comma 6 dell’art. 120 del 
Codice dei contratti. 

11. Non sono considerate sostanziali, fermi restando i limiti derivanti dalle somme a disposizione del quadro 
economico e dalle previsioni di cui alle lettere a), b), e c) del comma 6 dell’art. 120 del Codice dei contratti, le 
modifiche al progetto proposte dalla stazione appaltante ovvero dall’appaltatore con le quali, nel rispetto della 
funzionalità dell'opera: 
a) si assicurino risparmi, rispetto alle previsioni iniziali, da utilizzare in compensazione per far fronte alle 

variazioni in aumento dei costi delle lavorazioni; 
b) si realizzino soluzioni equivalenti o migliorative in termini economici, tecnici o di tempi di ultimazione 

dell’opera. 
12. Ai sensi del comma 10 dell’art. 5 dell’Allegato II.14 del Codice, l’Appaltatore può presentare al DL una proposta, 

redatta in forma di perizia tecnica corredata anche dagli elementi di valutazione economica, di variazioni 
migliorative di sua esclusiva ideazione e che comportino una diminuzione dell’importo originario dei lavori. La 
perizia tecnica e gli elementi di valutazione economica devono essere redatti nel pieno rispetto di quanto 
previsto dal successivo comma del presente articolo. Possono formare oggetto di proposta le modifiche dirette 
a migliorare gli aspetti funzionali, nonché singoli elementi tecnologici o singole componenti del progetto, che 
non comportano riduzione delle prestazioni qualitative e quantitative stabilite nel progetto stesso e che 
mantengono inalterati il tempo di esecuzione dei lavori e le condizioni di sicurezza dei lavoratori. Le variazioni 
migliorative, proposte nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 120 del Codice, non possono alterare in 
maniera sostanziale il progetto né le categorie di lavori. Il DL istruisce la proposta ricevuta dall’appaltatore ed 
entro 10 giorni dalla sua ricezione, trasmette la stessa al RUP unitamente al proprio parere. Il RUP, sentito il CSE, 
istruisce la proposta ricevuta e, qualora meritevole di accoglimento, richiede all’appaltatore entro 30 giorni la 
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sottoscrizione di un apposito atto di sottomissione da cui risulti, tra l’altro, la diminuzione dell’importo originario 
del contratto interamente a favore della Stazione appaltante. Il RUP approva infine la variazione e dispone al DL 
di ordinarne l’esecuzione all’Appaltatore. 

13. Il progetto della modifica o variante o proposta migliorativa dell’Appaltatore deve possedere un grado di 
approfondimento corrispondente a quello del progetto esecutivo che va a sostituire o integrare, deve prevedere 
l’aggiornamento del piano di manutenzione dell’opera e del programma esecutivo dettagliato dei lavori di cui 
all’Art. 24 del presente Capitolato, deve essere accompagnato delle autorizzazioni e nulla osta eventualmente 
necessari, deve essere corredato da un computo metrico estimativo e un quadro economico di raffronto con il 
progetto originale. 

14. La modifica o variante deve comprendere, ove ritenuto necessario dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione, l’adeguamento del PSC, con i relativi costi non assoggettati a ribasso, e con i conseguenti 
adempimenti di cui all’Art. 47, nonché l’adeguamento dei POS.  

15. L’autorizzazione del RUP e l’Ordine del DL all’Appaltatore relativo ad una modifica o variante, riportano il 
differimento dei termini per l’ultimazione dei lavori, nella misura strettamente indispensabile. 

16. Nessuna modifica può essere introdotta se difforme da quanto autorizzato dalla Regione FVG con Decreto del 
Servizio disciplina gestione rifiuti e siti inquinati n.6633/AMB del 23/12/2021. 

 

Art. 42. Modifiche al contratto per errori od omissioni progettuali 

1. I titolari dell’incarico di progettazione sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione appaltante; si considerano 
errore od omissione di progettazione l’inadeguata valutazione dello stato di fatto, la mancata od erronea 
identificazione della normativa tecnica vincolante per la progettazione, il mancato rispetto dei requisiti 
funzionali ed economici prestabiliti e risultanti da prova scritta, la violazione delle norme di diligenza nella 
predisposizione degli elaborati progettuali. 

2. Nel caso l’errore progettuale comporti una modifica al progetto non compatibile con le condizioni di cui al 
comma 3 dell’articolo 120 del Codice, la Stazione appaltante procede alla risoluzione del contratto ai sensi della 
lettera b) del comma 1 dell’art. 122 del Codice dei contratti. Ai sensi del comma 5 dell’art. 122 l’Appaltatore ha 
diritto soltanto al pagamento delle prestazioni relative ai lavori eseguiti. 

 

Art. 43. Prezzi applicabili a nuove lavorazioni e nuovi prezzi unitari 

1. Le eventuali modifiche ai lavori di cui all’Art. 40 e all’Art. 42 del presente Capitolato sono valutate mediante 
l'applicazione dei prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale come determinati ai sensi dell’Art. 3. 

2. Se tra i prezzi di cui all’elenco prezzi contrattuale di cui al comma 1, non sono presenti quelli relativi a nuove 
lavorazioni necessarie per le modifiche, si procede alla formazione di nuovi prezzi in contraddittorio tra il DL e 
l’Appaltatore, mediante apposito verbale di concordamento sottoscritto dalle parti e approvato dal RUP. I 
predetti nuovi prezzi unitari sono ricavati, in ordine di priorità: 

a) dall’elenco prezzi unitari posto a base di gara; 
b) ragguagliandoli, tramite proporzione, a quelli di lavorazioni consimili compresi nell’elenco prezzi unitari posto 

a base di gara; 
c) dai prezziari di riferimento di cui al comma 3; 
d) ricavandoli totalmente o parzialmente da nuove regolari analisi effettuate utilizzando i prezzi elementari di 

mano d'opera, materiali, noli e trasporti utilizzati dalla Stazione Appaltante per calcolare i prezzi unitari posti 
a base di gara e, in subordine, i prezzi elementari dei prezziari di cui al comma 3, aggiungendo le percentuali 
relative alle spese generali e agli utili delle analisi poste a base di gara; 

e) ricavandoli da eventuali prezzi elementari di mano d’opera, materiali, noli, trasporti, spese generali e utile 
giustificati in sede di gara dall’Appaltatore. 

3. Sono considerati prezziari ufficiali di riferimento i seguenti, in ordine di priorità: 

a) prezziario DEI (tipografia del Genio civile) vigente al momento dell’offerta; 
b) qualora i prezzi non siano disponibili nel prezziario di cui alla lettera a) nei seguenti prezziari ufficiali, 
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secondo il seguente ordine di priorità: 
 

- prezziario della Regione Lombardia vigente al momento dell’offerta; 
- prezziario Provincia di Brescia. 

 
4. Ai nuovi prezzi calcolati con la modalità di cui al comma 1 si applica il ribasso offerto dall’Appaltatore, tranne nel 

caso di cui al comma 1, lettera e), dove il calcolo dei nuovi prezzi unitari avviene già al netto del ribasso d’asta. 

5. Se l’Appaltatore non accetta i nuovi prezzi come sopra determinati, il RUP può ingiungergli l’esecuzione delle 
lavorazioni o la somministrazione dei materiali sulla base di detti prezzi, comunque ammessi nella contabilità; 
ove l’Appaltatore non iscriva riserva negli atti contabili, i prezzi si intendono definitivamente accettati. 

6. Ove i nuovi prezzi comportino maggiori spese rispetto all’importo di contratto, si applica l’art. 120 del Codice 
dei contratti. 

7. Qualora i nuovi prezzi comportino maggiori spese rispetto all’importo del quadro economico, i prezzi prima di 
essere ammessi nella contabilità dei lavori sono approvati dalla Stazione Appaltante, su proposta del RUP. 
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CAPO 8. DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
 

Art. 44. Adempimenti preliminari in materia di sicurezza 

1. Ai sensi dell’articolo 90, comma 9, e dell’allegato XVII al Decreto n. 81 del 2008 s.m.i., l’Appaltatore deve 
trasmettere al RUP, entro il termine prescritto da quest’ultimo con apposita richiesta o, in assenza di questa, 
entro 30 giorni dall’aggiudicazione definitiva e comunque prima della stipulazione del contratto o, prima della 
redazione del verbale di consegna dei lavori se questi sono iniziati nelle more della stipula del contratto:  

a) una dichiarazione dell'organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle denunce 
dei lavoratori effettuate all'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all'Istituto nazionale 
assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili; 

b) una dichiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparativamente 
più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti; 

c) il documento di valutazione dei rischi di cui al combinato disposto degli articoli 17, comma 1, lettera a), e 28, 
commi 1, 1-bis, 2 e 3, del Decreto n. 81 del 2008 s.m.i.. Se l’impresa occupa fino a 10 lavoratori, ai sensi 
dell’articolo 29, comma 5, primo periodo, del Decreto n. 81 del 2008 s.m.i., la valutazione dei rischi è 
effettuata secondo le procedure standardizzate di cui al decreto interministeriale 30 novembre 2012 e 
successivi aggiornamenti;  

d) una dichiarazione di non essere destinatario di provvedimenti di sospensione o di interdizione di cui 
all’articolo 14 del Decreto n. 81 del 2008 s.m.i.. 

2. Entro gli stessi termini di cui al comma 1, l’Appaltatore deve trasmettere al coordinatore per l’esecuzione il 
nominativo e i recapiti del proprio Responsabile del servizio prevenzione e protezione e del proprio Medico 
competente di cui rispettivamente all’articolo 31 e all’articolo 38 del Decreto n. 81 del 2008 s.m.i., nonché: 

a) una dichiarazione di accettazione del PSC, con le eventuali richieste di adeguamento; 

b) il POS di ciascuna impresa operante in cantiere, fatto salvo l’eventuale differimento ai sensi dell’Art. 48. 

3. Gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2 devono essere assolti: 

a) dall’Appaltatore, comunque organizzato anche in forma aggregata, nonché, tramite questi, dai 
subappaltatori; 

b) dal consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure dal consorzio stabile, di cui all’articolo 65, comma 
2, lettere b) e c), del Codice dei contratti, se il consorzio intende eseguire i lavori direttamente con la propria 
organizzazione consortile; 

c) dalla consorziata del consorzio di cooperative o di imprese artigiane, oppure del consorzio stabile, che il 
consorzio ha indicato per l’esecuzione dei lavori ai sensi dell’articolo 68, comma 2, del Codice dei contratti, 
se il consorzio è privo di personale deputato alla esecuzione dei lavori; se sono state individuate più imprese 
consorziate esecutrici dei lavori gli adempimenti devono essere assolti da tutte le imprese consorziate 
indicate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite di una di esse appositamente individuata, 
sempre che questa abbia espressamente accettato tale individuazione; 

d) da tutte le imprese raggruppate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa 
mandataria, se l’Appaltatore è un raggruppamento temporaneo di cui all’articolo 68, comma 2, lettera d), 
del Codice dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, comma 1, lettera i), del Decreto n. 81 del 
2008 s.m.i. è individuata nella mandataria, come risultante dell’atto di mandato; 

e) da tutte le imprese consorziate, per quanto di pertinenza di ciascuna di esse, per il tramite dell’impresa 
individuata con l’atto costitutivo o lo statuto del consorzio, se l’Appaltatore è un consorzio ordinario di cui 
all’articolo 65, commi 2, lettera e), del Codice dei contratti; l’impresa affidataria, ai fini dell’articolo 89, 
comma 1, lettera i), del Decreto n. 81 è individuata con il predetto atto costitutivo o statuto del consorzio; 
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f) dai lavoratori autonomi che prestano la loro opera in cantiere. 

4. Fermo restando quanto previsto all’Art. 49, comma 3, l’impresa affidataria comunica al RUP ed al coordinatore 
per l’esecuzione gli opportuni atti di delega di cui all’articolo 16 del decreto legislativo n. 81 del 2008 s.m.i.. 

5. L’Appaltatore deve assolvere gli adempimenti di cui ai commi 1 e 2, anche nel corso dei lavori ogni qualvolta nel 
cantiere operi legittimamente un’impresa esecutrice o un lavoratore autonomo non previsti inizialmente. 

6. L’Appaltatore è tenuto a coordinarsi con VDN S.r.l., nella cui proprietà ricadono i lavori, per gli accessi alle aree 
di cantiere degli uomini e dei mezzi e le modalità di identificazione degli stessi all’accesso. Parimenti 
l’Appaltatore è tenuto a coordinarsi costantemente con VDN S.r.l. sull’evoluzione del cantiere di VDN S.r.l. stessa 
e sulle attività dello stabilimento per minimizzare e gestire le reciproche interferenze. 

 

Art. 45. Norme di sicurezza generali e sicurezza nel cantiere 

1. Anche ai sensi dell’articolo 97, comma 1, del Decreto n. 81 del 2008 s.m.i., l’Appaltatore è obbligato: 

a) ad osservare le misure generali di tutela di cui agli articoli 15, 17, 18 e 19 del Decreto n. 81 del 2008 e 
all’allegato XIII allo stesso decreto nonché le altre disposizioni del medesimo decreto applicabili alle 
lavorazioni previste nel cantiere; 

b) a rispettare e curare il pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di prevenzione degli infortuni e 
igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza e igiene, nell’osservanza delle 
disposizioni degli articoli da 108 a 155 del Decreto n. 81 del 2008 e degli allegati XVII, XVIII, XIX, XX, XXII, XXIV, 
XXV, XXVI, XXVII, XXVIII, XXIX, XXX, XXXI, XXXII, XXXIII, XXXIV, XXXV e XLI, allo stesso decreto; 

c) a verificare costantemente la presenza di tutte le condizioni di sicurezza dei lavori affidati; 

d) ad osservare le disposizioni del vigente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del 
cantiere, in quanto non in contrasto con le disposizioni di cui al comma 1. 

2. L’Appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli appositi piani per 
la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate. 

3. L’Appaltatore non può iniziare o continuare i lavori se è in difetto nell’applicazione di quanto stabilito all’Art. 44, 
commi 1, 2 o 5, oppure agli Art. 46, Art. 47, Art. 48 o Art. 49. 

 

Art. 46. Piano di sicurezza e di coordinamento (PSC) 

1. L’Appaltatore è obbligato ad osservare scrupolosamente e senza riserve o eccezioni il PSC messo a disposizione 
da parte della Stazione appaltante, ai sensi dell’articolo 100 del Decreto n. 81 del 2008, in conformità all’allegato 
XV, punti 1 e 2, allo stesso decreto, corredato dal computo metrico estimativo dei costi per la sicurezza di cui al 
punto 4 dello stesso allegato, determinati all’Art. 2, comma 2, lettera b), del presente Capitolato speciale. 

2. L’obbligo di cui al comma 1 è esteso altresì: 

a) alle eventuali modifiche e integrazioni disposte autonomamente dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione in seguito a sostanziali variazioni alle condizioni di sicurezza sopravvenute alla precedente 
versione del PSC; 

b) alle eventuali modifiche e integrazioni approvate o accettate dal coordinatore per la sicurezza in fase di 
esecuzione. 

3. Se prima della stipulazione del contratto (a seguito di aggiudicazione ad un raggruppamento temporaneo di 
imprese) oppure nel corso dei lavori (a seguito di autorizzazione al subappalto o di subentro di impresa ad altra 
impresa raggruppata estromessa ai sensi dell’articolo 48, commi 17 o 18 del Codice dei contratti) si verifica una 
variazione delle imprese che devono operare in cantiere, il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione 
deve provvedere tempestivamente: 

a) ad adeguare il PSC, se necessario; 
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b) ad acquisire i POS delle nuove imprese. 

 

Art. 47. Modifiche e integrazioni al piano di sicurezza e di coordinamento 

1. L’Appaltatore può presentare al coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione una o più proposte motivate 
di modificazione o di integrazione al PSC, nei seguenti casi: 

a) per adeguarne i contenuti alle proprie tecnologie oppure quando ritenga di poter meglio garantire la 
sicurezza nel cantiere sulla base della propria esperienza ai sensi del comma 5 dell’art. 100 del Decreto n. 81 
del 2008, anche in seguito alla consultazione obbligatoria e preventiva dei rappresentanti per la sicurezza dei 
propri lavoratori o a rilievi da parte degli organi di vigilanza; 

b) per garantire il rispetto delle norme per la prevenzione degli infortuni e la tutela della salute dei lavoratori 
eventualmente disattese nel piano di sicurezza, anche in seguito a rilievi o prescrizioni degli organi di vigilanza. 

2. L'Appaltatore ha il diritto che il coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione si pronunci tempestivamente, 
con atto motivato da annotare sulla documentazione di cantiere, sull’accoglimento o il rigetto delle proposte 
presentate; le decisioni del coordinatore sono vincolanti per l'Appaltatore. 

3. Se entro il termine di tre giorni lavorativi dalla presentazione delle proposte dell’Appaltatore, prorogabile una 
sola volta di altri tre giorni lavorativi, il coordinatore per la sicurezza non si pronuncia: 

a) nei casi di cui al comma 1, lettera a), le proposte si intendono accolte; l’eventuale accoglimento esplicito o 
tacito delle modificazioni e integrazioni non può in alcun modo giustificare variazioni in aumento o 
adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo; 

b) nei casi di cui al comma 1, lettera b), le proposte si intendono accolte se non comportano variazioni in 
aumento o adeguamenti in aumento dei prezzi pattuiti, né maggiorazioni di alcun genere del corrispettivo, 
diversamente si intendono rigettate. 

4. Nei casi di cui al comma 1, lettera b), nel solo caso di accoglimento esplicito, se le modificazioni e integrazioni 
comportano maggiori costi per l’Appaltatore, debitamente provati e documentati, e se la Stazione appaltante 
riconosce tale maggiore onerosità, trova applicazione la disciplina delle modifiche contrattuali di cui all’Art. 40 
e all’Art. 42 del presente Capitolato. 

 

Art. 48. Piano operativo di sicurezza (POS / PSS) 

1. L'Appaltatore, entro 30 giorni dall'aggiudicazione e comunque prima dell'inizio dei lavori, deve predisporre e 
consegnare alla DL o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un POS per quanto 
attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell'organizzazione del cantiere e nell'esecuzione 
dei lavori. Il POS, redatto ai sensi dell’articolo 89, comma 1, lettera h), del Decreto n. 81 del 2008 s.m.i. e del 
punto 3.2 dell’allegato XV al predetto decreto, comprende il documento di valutazione dei rischi di cui agli 
articoli 28 e 29 del citato Decreto n. 81 del 2008 s.m.i., con riferimento allo specifico cantiere e deve essere 
aggiornato ad ogni mutamento delle lavorazioni rispetto alle previsioni.  

2. Il POS deve essere redatto da ciascuna impresa operante nel cantiere e consegnato alla Stazione appaltante, per 
il tramite dell’Appaltatore, prima dell’inizio dei lavori per i quali esso è redatto, secondo quanto previsto 
dall’articolo 101, comma 3 del Decreto n. 81 del 2008 s.m.i.. 

3. L’Appaltatore è tenuto ad acquisire i POS redatti dalle imprese subappaltatrici, nonché a curare il coordinamento 
di tutte le imprese operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici POS compatibili tra loro e coerenti con il 
piano presentato dall’Appaltatore. In ogni caso trova applicazione quanto previsto dall’Art. 44, comma 4. 

4. Ai sensi dell’articolo 96, comma 1-bis, del Decreto n. 81 del 2008, il POS non è necessario per gli operatori che 
si limitano a fornire materiali o attrezzature; restano fermi per i predetti operatori gli obblighi di cui all’articolo 
26 del citato Decreto n. 81 del 2008 s.m.i.. 
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5. Il POS, fermi restando i maggiori contenuti relativi alla specificità delle singole imprese e delle singole lavorazioni, 
deve avere in ogni caso i contenuti minimi previsti dall’allegato I al decreto interministeriale 9 settembre 2014 
(pubblicato sulla G.U. n. 212 del 12 settembre 2014); esso costituisce piano complementare di dettaglio del PSC. 

 

Art. 49. Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza 

1. L’Appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all'articolo 15 del Decreto n. 81 del 
2008, con particolare riguardo alle circostanze e agli adempimenti descritti agli articoli da 88 a 104 e agli allegati 
da XVI a XXV dello stesso decreto. 

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità all’allegato XV al Decreto n. 81 del 2008, nonché alla 
migliore letteratura tecnica in materia. 

3. L'Appaltatore è obbligato a comunicare tempestivamente prima dell'inizio dei lavori e quindi periodicamente, a 
richiesta del RUP o del coordinatore, l'iscrizione alla camera di commercio, industria, artigianato e agricoltura, 
l'indicazione dei contratti collettivi applicati ai lavoratori dipendenti e la dichiarazione circa l'assolvimento degli 
obblighi assicurativi e previdenziali. L’Appaltatore è tenuto a curare il coordinamento di tutte le imprese 
operanti nel cantiere, al fine di rendere gli specifici piani redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra 
loro e coerenti con il piano presentato dall’Appaltatore. In caso di raggruppamento temporaneo o di consorzio 
ordinario di imprese detto obbligo incombe all’impresa mandataria; in caso di consorzio stabile o di consorzio di 
cooperative o di imprese artigiane tale obbligo incombe al consorzio. Il direttore tecnico di cantiere è 
responsabile del rispetto del piano da parte di tutte le imprese impegnate nell’esecuzione dei lavori. 

4. Il PSC e il POS (o i POS se più di uno) formano parte integrante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute 
violazioni dei piani stessi da parte dell’Appaltatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora 
dell’interessato, costituiscono causa di risoluzione del contratto.  

5. Ai sensi dell’articolo 105, comma 17 del Codice dei contratti, l’Appaltatore è solidalmente responsabile con i 
subappaltatori ed i subcontraenti per gli adempimenti, da parte di questi ultimi, degli obblighi di sicurezza. 
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CAPO 9. DISCIPLINA DEI SUBCONTRATTI ED AVVALIMENTO 
 

Art. 50. Subappalto e cottimo 

1. Ai fini del presente articolo è considerato subappalto, il sub-contratto, di qualsiasi importo, con il quale 
l’Appaltatore affida a terzi l’esecuzione di parte dei lavori oggetto del contratto di appalto. Inoltre, ai sensi del 
comma 2 dell’articolo 119 del Codice dei contratti, è considerato subappalto di lavori qualsiasi sub-contratto 
avente ad oggetto attività ovunque espletate, nell’ambito del cantiere dell’appalto, che richiedono l’impiego di 
manodopera (quali la fornitura con posa in opera ed il nolo a caldo) nel caso in cui il suo importo sia superiore 
al 2% dell’ammontare dei lavori oggetto del contratto di appalto o sia superiore a 100.000 euro e qualora 
l’incidenza del costo della manodopera e del personale sia superiore al 50% dell’importo del sub-contratto (cd. 
“contratti similari”). 

2. Si specifica che il cottimo di cui all’articolo 120, comma 16, del Codice dei contratti, consiste nell’affidamento 
della sola lavorazione relativa alla categoria subappaltabile ad impresa subappaltatrice che è in possesso 
dell’attestazione dei requisiti di qualificazione necessari in relazione all’importo totale dei lavori ad essa affidati 
e non all’importo del contratto di cottimo, che può risultare inferiore per effetto della eventuale fornitura 
diretta, in tutto o in parte, di materiali, apparecchiature e mezzi d’opera da parte dell’Appaltatore. Ciò che rileva, 
pertanto, è il valore complessivo della parte d’opera la cui esecuzione è affidata all’impresa subappaltatrice. 

3. Ai sensi del comma 1 dell’articolo 119 del Codice dei contratti, è nullo l’accordo con cui è affidata a terzi la 
prevalente esecuzione delle lavorazioni rientranti nella categoria prevalente. 

4. Si applica quanto previsto dall’art. 119 del Codice dei contratti. 
 

Art. 51. Responsabilità in materia di subappalto 

1. L'Appaltatore e il subappaltatore sono responsabile in solido nei confronti della Stazione appaltante per 
l'esecuzione delle opere oggetto di subappalto. 

2. Il DL e il RUP, nonché il coordinatore per l’esecuzione in materia di sicurezza di cui all’articolo 92 del Decreto n. 
81 del 2008, provvedono a verificare, ognuno per quanto di propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni 
di ammissibilità e di esecuzione dei contratti di subappalto e di cottimo. 

3. Il subappalto non autorizzato comporta inadempimento contrattualmente grave ed essenziale anche ai sensi 
dell’articolo 1456 del codice civile con la conseguente possibilità, per la Stazione appaltante, di risolvere il 
contratto in danno dell’Appaltatore, ferme restando le sanzioni penali previste dall’articolo D.L. 4 ottobre 2018, 
n. 113, convertito con legge 01/12/2018, n. 132 (ammenda da un minimo pari a un terzo dell’importo del 
subappalto, reclusione da uno a cinque anni). 

4. Ai sensi dell’articolo 120, comma 3, lettera a), del Codice dei contratti ed ai fini dell’Art. 50 del presente 
Capitolato speciale non è considerato subappalto l'affidamento di attività secondarie, accessorie o sussidiarie a 
lavoratori autonomi, purché tali attività non costituiscano lavori ovvero realizzazioni di parti d’opera. 

 

Art. 52. Pagamento dei subappaltatori 

1. Ai sensi del comma 11 dell’art. 119 del Codice dei contratti è previsto il pagamento diretto del subappaltatore e 
dei titolati di sub-contratti da parte della Stazione appaltante nei seguenti casi: 

a) quando il subcontraente è una microimpresa o piccola impresa;  
b) in caso inadempimento da parte dell'Appaltatore; 
c) su richiesta del subcontraente e se la natura del contratto lo consente. 

In tali casi, l’Appaltatore, all’atto dell’emissione di ciascun Stato di Avanzamento Lavori da parte del DL, deve 
trasmettere al DL la contabilità relativa a quanto eseguito dal subappaltatore/cottimista per la verifica di cui al 
comma 2 dell’Art. 51 del presente Capitolato, con la specificazione del relativo importo. Le relative fatture del 
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subappaltatore/cottimista dovranno essere riferite esclusivamente a lavorazioni eseguite e contabilizzate nel 
medesimo Stato di Avanzamento Lavori e dovranno essere sottoscritte per accettazione dall’Appaltatore.  

2. Il pagamento del subappaltatore/subcontraente da parte dell’Appaltatore avviene nei casi diversi da quelli 
elencati al comma 11 dell’art. 119 del Codice dei contratti, elencati al comma precedente. Poiché ai sensi della 
lett. b) del citato comma 11 alla Stazione appaltante compete il pagamento diretto del subappaltatore in caso 
di inadempimento dell’Appaltatore, quest’ultimo deve trasmettere, a comprova dell’avvenuto pagamento, le 
fatture quietanziate del subappaltatore. In particolare, l’Appaltatore, al momento dell’emissione del certificato 
di pagamento relativo ad un S.A.L., deve trasmettere le fatture quietanziate del subappaltatore relative alle 
lavorazioni contabilizzate nel S.A.L. precedente. Nel caso in cui non siano trasmesse le fatture quietanziate, la 
Stazione appaltante provvede a trattenere dall’importo del certificato di pagamento la quota dovuta al 
subappaltatore per le lavorazioni del subappaltatore contabilizzate nel S.A.L. precedente e, ai sensi della lett. b) 
del comma 11 dell’art. 119 del Codice dei contratti, provvede al pagamento diretto del subappaltatore. 

3. Con riferimento a quanto previsto in materia di tracciabilità dei pagamenti, ed ai sensi dell’Art. 72, i 
subappaltatori/cottimisti rimangono obbligati al rispetto dell’art. 3 della L.136/2010 e s.m.i. sulla tracciabilità 
dei flussi finanziari. 

 

Art. 53. Sub-contratti 

1. Non costituiscono subappalto e quindi non necessitano di autorizzazione: 

• i contratti aventi ad oggetto prestazioni di fornitura con posa in opera e noli a caldo, il cui importo superi 

la soglia del 2% dell’importo dei lavori o i 100.000,00 euro,  e nei quali il costo della manodopera e del 

personale non sia superiore al 50% dell’importo del subcontratto; 

• i contratti aventi ad oggetto prestazioni di sola fornitura di materiali; 

• i contratti aventi ad oggetto prestazioni di nolo a freddo.  

2. Per i subcontratti che non sono considerati subappalti, l’Appaltatore deve provvedere alla comunicazione 
preventiva del subcontratto stipulato per l’esecuzione dell’opera al DL ed al RUP. Sono, altresì, comunicate alla 
stazione appaltante eventuali modifiche a tali informazioni avvenute nel corso del sub-contratto.  

3. L’Appaltatore si obbliga ad adempiere a quanto previsto dall’art. 3 della Legge 13 agosto 2010 n. 136, inserendo, 
in particolare, nel subcontratto, a pena di nullità assoluta, apposita clausola con la quale il subcontraente assume 
gli obblighi di tracciabilità dei flussi finanziari. 

4. Qualora tra le prestazioni oggetto del sub-contratto rientrino tra quelle maggiormente esposte a rischio di 
infiltrazione mafiosa, di cui al comma 53 dell’art. 1 della medesima Legge n. 190, il sub-contratto può essere 
affidato unicamente ad impresa che risulta iscritta all’apposito elenco istituito presso le Prefetture (c.d. “White 
list”) ai sensi dell’art. 29 della Legge n. 114/14 s.m.i.. In tal caso la comunicazione di cui al comma 2 deve essere 
completata con tale informazione. 

5. I sub-contratti quali “fornitura con posa in opera” e “nolo a caldo” non devono comprendere l’esecuzione di 
lavori.  

6. Sono vietati quei sub-contratti che, nella sostanza, mirano a raggiungere lo stesso risultato che si realizza con il 
subappalto o cottimo, ossia l’esecuzione di parte dei lavori oggetto dell’appalto. Il DL verifica, in fase esecutiva, 
l’effettiva sussistenza delle condizioni per poter considerare le lavorazioni oggetto del sub-contratto non 
riconducibili in realtà ad un subappalto o un cottimo. 

 

Art. 54. Avvalimento 

1. Ai sensi del comma 7 dell’art. 104 del Codice dei contratti, l’Appaltatore e l’impresa ausiliaria sono responsabili 
in solido nei confronti della Stazione appaltante in relazione alle prestazioni oggetto del contratto, con la 
precisazione che l’impresa ausiliaria è responsabile di tutte le prestazioni dedotte in contratto, 
indipendentemente dai requisiti che la stessa ha prestato all’Appaltatore. 
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2. Nel caso i requisiti prestati prevedano l’effettivo impiego di mezzi e/o risorse nell’esecuzione dell’appalto, il 
programma esecutivo dei lavori di cui all’Art. 24 del presente Capitolato deve consentire l’univoca individuazione 
delle opere e dei tempi in cui tali mezzi e risorse saranno effettivamente utilizzati. 

3. Ai sensi del comma 9 dell’art. 104 del Codice dei contratti, il RUP, coadiuvato dal DL, accerta in corso d'opera 
che le prestazioni oggetto di avvalimento sono svolte direttamente dalle risorse umane e strumentali 
dell'impresa ausiliaria che l’appaltatore utilizza in adempimento degli obblighi derivanti dal contratto di 
avvalimento, pena la risoluzione del contratto d'appalto. 

4. Ai sensi del comma 11 dell’art. 104 del Codice dei contratti, il RUP ha l’obbligo di trasmettere sia all’Appaltatore 
sia all’impresa ausiliaria le comunicazioni inerenti l’esecuzione dei lavori. 
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CAPO 10. CONTROVERSIE 
 

Art. 55. Riserve, Accordo bonario e transazione 

1. L'Appaltatore è sempre tenuto ad uniformarsi alle disposizioni del DL, senza poter sospendere o ritardare il 
regolare sviluppo dei lavori, quale che sia la contestazione o la riserva che egli iscriva negli atti contabili. 

2. Se l’Appaltatore firma il registro di contabilità con riserva, il DL, nei successivi quindici giorni, espone nel registro 
le sue motivate deduzioni al fine di consentire alla Stazione appaltante la percezione delle ragioni ostative al 
riconoscimento delle pretese dell’esecutore. Ove per un legittimo impedimento non sia possibile eseguire una 
precisa e completa contabilizzazione, il DL può registrare in partita provvisoria sui libretti quantità dedotte da 
misurazioni sommarie. In tal caso l’onere dell’immediata riserva diventa operante quando in sede di 
contabilizzazione definitiva delle categorie di lavorazioni interessate sono portate in detrazione le partite 
provvisorie. 

3. Nel caso in cui l’Appaltatore, non firmi il registro di contabilità, è invitato a farlo entro il termine perentorio di 
quindici giorni e, qualora persista nell’astensione o nel rifiuto, se ne fa espressa menzione nel registro. Se 
l’Appaltatore, ha firmato con riserva, qualora l’esplicazione e la quantificazione non siano possibili al momento 
della formulazione della stessa, egli formula, a pena di decadenza, nel termine di quindici giorni, le sue riserve, 
scrivendo e firmando nel registro le corrispondenti domande di indennità e indicando con precisione le cifre di 
compenso cui crede aver diritto, e le ragioni di ciascuna domanda. Nel caso in cui l’Appaltatore non firmi il 
registro nel termine di cui sopra, oppure lo faccia con riserva, ma senza esplicare le sue riserve nel modo e nel 
termine sopraindicati, i fatti registrati si intendono definitivamente accertati, e l’Appaltatore decade dal diritto 
di far valere in qualunque termine e modo le riserve o le domande che ad essi si riferiscono. 

4. Le riserve sono iscritte a pena di decadenza sul primo atto dell’appalto idoneo a riceverle, successivo 
all’insorgenza o alla cessazione del fatto che ha determinato il pregiudizio dell’Appaltatore. In ogni caso, sempre 
a pena di decadenza, le riserve sono iscritte anche nel registro di contabilità all'atto della firma immediatamente 
successiva al verificarsi o al cessare del fatto pregiudizievole. Le riserve non espressamente confermate sul conto 
finale si intendono abbandonate. 

5. Le riserve devono essere formulate in modo specifico ed indicare con precisione le ragioni sulle quali esse si 
fondano. In particolare, le riserve devono contenere a pena di inammissibilità la precisa quantificazione delle 
somme che l'Appaltatore ritiene gli siano dovute. La quantificazione della riserva è effettuata in via definitiva, 
senza possibilità di successive integrazioni o incrementi rispetto all'importo iscritto. 

6. Qualora, in corso di esecuzione, l’importo delle riserve iscritte sui documenti contabili raggiunga un valore pari 
ad almeno il 5% e non superiore al 15% dell’importo contrattuale il DL ne dà immediata comunicazione al RUP 
a cui trasmette, nel più breve tempo possibile, ai sensi del comma 3 dell’art. 210 del Codice dei contratti, la 
propria relazione riservata. 

7. Qualora l’importo delle riserve iscritte contemporaneamente sui documenti contabili raggiunga un valore 
superiore al 15% dell’importo contrattuale, il DL ammette le riserve, esattamente nell’ordine in cui sono state 
iscritte, fino a che la somma del loro importo è inferiore al 15% dell’importo contrattuale e, per tali riserve, 
procede ai sensi del precedente comma 6. Le riserve non selezionate e le eventuali riserve successivamente 
iscritte non potranno essere oggetto di accordo bonario in corso di esecuzione del contratto. 

8. Il procedimento di accordo bonario in corso di esecuzione del contratto può essere avviato con le modalità di 
cui al comma 6 più volte, con la limitazione che le nuove riserve devono essere ulteriori e diverse da quelle già 
esaminate, devono raggiungere nuovamente il limite del 5% e, complessivamente, incluse quelle già oggetto di 
precedenti accordi bonari, non devono superare il 15% dell’importo contrattuale, così come previsto dal comma 
2 dell’art. 210 del Codice dei contratti. 

9. I limiti percentuali del 5% e del 15% sono calcolati con riferimento all’importo contrattuale vigente al momento 
dell’iscrizione delle riserve, e comprendono pertanto eventuali variazioni all’importo contrattuale conseguenti 
all’avvenuta sottoscrizione di atti di sottomissione o atti aggiuntivi. 

10. Il RUP, ricevuta la comunicazione del DL di cui al comma 6, ai sensi del comma 4 dell’art. 210 del Codice dei 
contratti, valuta l'ammissibilità e la non manifesta infondatezza della riserva, nonché la non imputabilità della 
stessa a maggiori lavori per i quali sia in realtà necessaria una modifica ai sensi dell’articolo 120 del Codice dei 
contratti, ai fini dell'effettivo raggiungimento del limite percentuale di valore di cui al precedente comma 6. Il 
RUP prosegue nel procedimento di accordo bonario per le riserve rimanenti, ancorché il loro importo 



Capitolato Speciale d’appalto – Norme generali 

 

46 
 
 
 

percentuale si sia ridotto al di sotto del 5% dell’importo contrattuale. 
11. Il RUP, entro 15 giorni dalla comunicazione di cui al comma 6, acquisita la relazione riservata del DL e, ove 

costituito, dell’organo di collaudo, può: 

a) richiedere alla camera arbitrale di cui all’art. 214 del Codice dei contratti l’indicazione di una lista di cinque 
esperti e procedere così come previsto dal secondo periodo e seguenti del comma 5 dell’art. 210 del Codice 
dei contratti; 

b) formula direttamente entro 90 giorni dalla comunicazione di cui al comma 6 la proposta di accordo bonario 
così come previsto dall’ultimo periodo del comma 5 dell’art. 210 del Codice dei contratti. 

12. Il RUP prima dell’approvazione del certificato di collaudo ai sensi dell’Art. 61 del presente Capitolato, avvia il 
procedimento di accordo bonario di cui al comma 11 per la risoluzione delle riserve iscritte qualsiasi sia il loro 
importo, indipendentemente dai limiti percentuali di cui ai commi precedenti. 

13. L’esperto, se nominato ai sensi del comma 11 lettera a), oppure il RUP ai sensi del comma 11 lettera b), verificano 
le riserve in contraddittorio con l’Appaltatore, effettuano eventuali audizioni, istruiscono la questione anche con 
la raccolta di dati e informazioni e con l’acquisizione di eventuali altri pareri, e formulano, accertata la 
disponibilità di idonee risorse economiche, una proposta di accordo bonario, che viene trasmessa alla Stazione 
appaltante ed all’Appaltatore. Se la proposta è accettata dalle parti, entro 45 (quarantacinque) giorni dal suo 
ricevimento, l’accordo bonario è concluso e viene redatto verbale sottoscritto dalle parti. L’accordo ha natura 
di transazione. Sulla somma riconosciuta in sede di accordo bonario sono dovuti gli interessi al tasso legale a 
decorrere dal sessantesimo giorno successivo alla accettazione dell’accordo bonario da parte della Stazione 
appaltante. In caso di rigetto della proposta da parte dell’Appaltatore o della Stazione appaltante oppure di 
inutile decorso del predetto termine di 45 (quarantacinque) giorni si procede ai sensi dell’Art. 56. 

14. Ai sensi dell’articolo 208 del Codice dei contratti, le controversie relative a diritti soggettivi derivanti 
dall'esecuzione del contratto possono sempre essere risolte mediante transazione, in forma scritta, nel rispetto 
del codice civile, solo ed esclusivamente nell’ipotesi in cui non risulti possibile esperire altri rimedi alternativi 
quali l’accordo bonario; se l’importo differenziale della transazione eccede la somma di 200.000 euro, è 
necessario il parere dell'avvocatura che difende la Stazione appaltante o, in mancanza, del funzionario più 
elevato in grado, competente per il contenzioso. Il dirigente competente, sentito il RUP, esamina la proposta di 
transazione formulata dal soggetto Appaltatore, ovvero può formulare una proposta di transazione al soggetto 
Appaltatore, previa audizione del medesimo.  

15. La procedura di cui al comma 14 può essere esperita anche per le controversie circa l’interpretazione del 
contratto o degli atti che ne fanno parte o da questo richiamati, anche quando tali interpretazioni non diano 
luogo direttamente a diverse valutazioni economiche. 

16. Nelle more della risoluzione delle controversie l’Appaltatore non può comunque rallentare o sospendere i lavori, 
né rifiutarsi di eseguire gli ordini impartiti dalla Stazione appaltante. L’eventuale rallentamento o sospensione 
comporta il risarcimento del danno alla Stazione appaltante e la facoltà di quest’ultima di procedere alla 
risoluzione del contratto. 

17. Ai sensi del comma 6, ultimo periodo, dell’articolo 210 del Codice dei contratti, l’Appaltatore, in caso di rifiuto 
della proposta di accordo bonario ovvero di inutile decorso del termine per l’accettazione, può instaurare un 
contenzioso giudiziario entro i successivi sessanta giorni, a pena di decadenza. 

 

Art. 56. Arbitrato e Definizione delle controversie 

1. E’ escluso il ricorso all’arbitrato di cui all’art. 213 del Codice dei contratti per la definizione di tutte le controversie 
derivanti dall'esecuzione del contratto. 

2. Ove non si proceda all’accordo bonario e l’Appaltatore confermi le riserve, la definizione di tutte le controversie 
derivanti dall'esecuzione del contratto è devoluta esclusivamente al Tribunale di Trieste. 

 

Art. 57. Contestazioni tra Stazione appaltante e Appaltatore 

1. Il DL o l’Appaltatore comunicano al RUP le contestazioni insorte circa aspetti tecnici che possono influire 
sull’esecuzione dei lavori. il RUP convoca le parti entro quindici giorni dalla comunicazione e promuove, in 
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contraddittorio, l’esame della questione al fine di risolvere la controversia. La decisione del RUP è comunicata 
all’Appaltatore, il quale ha l'obbligo di uniformarvisi, salvo il diritto di iscrivere riserva nel registro di contabilità 
in occasione della sottoscrizione. 

2. Se la contestazione riguarda fatti, il DL redige in contraddittorio con l’Appaltatore un processo verbale delle 
circostanze contestate o, mancando questi, in presenza di due testimoni. In quest'ultimo caso copia del verbale 
è comunicata all’Appaltatore per le sue osservazioni, da presentarsi al DL nel termine di otto giorni dalla data 
del ricevimento. In mancanza di osservazioni nel termine, le risultanze del verbale si intendono definitivamente 
accettate. Il processo verbale è inviato al RUP con le eventuali osservazioni dell’Appaltatore.  

3. Se la contestazione riguarda opere o parti di esse o luoghi, l’Appaltatore non può proseguire, modificare, 
rimuovere, alterare le stesse prima della redazione del processo verbale di cui al comma 2 da parte del DL, pena 
la decadenza del diritto di promuovere la contestazione e l’inammissibilità delle riserve eventualmente iscritte 
nel registro di contabilità relative all’oggetto della contestazione. 

4. Contestazioni e relativi ordini di servizio sono annotati nel giornale dei lavori. 
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CAPO 11. MANODOPERA 
 

Art. 58. Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera 

1. L’Appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tutte le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia di lavoro, 

nonché eventualmente entrate in vigore nel corso dei lavori, e in particolare: 
a) nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’Appaltatore si obbliga ad applicare, ai 

sensi dell’art. 11 del Codice dei contratti, il contratto collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore 
e per la zona nella quale si eseguono le prestazioni di lavoro stipulato dalle associazioni dei datori e dei 
prestatori di lavoro comparativamente più rappresentative sul piano nazionale e quelli il cui ambito di 
applicazione sia strettamente connesso con l’attività oggetto dell’appalto; 

b) i suddetti obblighi vincolano l’Appaltatore anche se non è aderente alle associazioni stipulanti o receda da 
esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla struttura o dalle dimensioni dell’impresa 
stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica; 

c) è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da parte degli 
eventuali subappaltatori e cottimisti nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in cui il contratto 
collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non sia stato autorizzato non esime 
l’Appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio degli altri diritti della Stazione appaltante; 

d) è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assistenziale, 
antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali. 

2. Ai sensi degli articoli 11, comma 6, e 119, comma 8, del Codice dei contratti, in caso di ritardo immotivato nel 
pagamento delle retribuzioni dovute al personale dipendente dell’Appaltatore o dei subappaltatori e cottimisti, 
la Stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, anche in corso d'opera, 
utilizzando a tal fine somme trattenute sui pagamenti delle rate di acconto e di saldo. 

3. In ogni momento il DL e, per suo tramite, il RUP, possono richiedere all’Appaltatore e ai subappaltatori/cottimisti 
copia del libro unico del lavoro di cui all’articolo 39 della legge 9 agosto 2008, n. 133; possono altresì richiedere 
i documenti di riconoscimento al personale presente in cantiere e verificarne la effettiva iscrizione nel predetto 
libro unico del lavoro dell’Appaltatore o del subappaltatore/cottimista autorizzato. 

4. Ai sensi degli articoli 18, comma 1, lettera u), 20, comma 3 e 26, comma 8, del Decreto n. 81 del 2008 s.m.i., 
nonché dell’articolo 5, comma 1, primo periodo, della legge n. 136 del 2010, l’Appaltatore è obbligato a fornire 
a ciascun soggetto occupato in cantiere una apposita tessera di riconoscimento, impermeabile ed esposta in 
forma visibile, corredata di fotografia, contenente le generalità del lavoratore, i dati identificativi del datore di 
lavoro e la data di assunzione del lavoratore. L’Appaltatore risponde dello stesso obbligo anche per i lavoratori 
dipendenti dei subappaltatori e cottimisti autorizzati; la tessera dei predetti lavoratori deve riportare gli estremi 
dell’autorizzazione al subappalto/cottimo. Tutti i lavoratori sono tenuti ad esporre detta tessera di 
riconoscimento. 

5. Agli stessi obblighi devono ottemperare anche i lavoratori autonomi che esercitano direttamente la propria 
attività nei cantieri e il personale presente, anche occasionalmente, in cantiere che non sia dipendente 
dell’Appaltatore o degli eventuali subappaltatori/cottimisti (soci, artigiani di ditte individuali senza dipendenti, 
professionisti, fornitori, noleggiatori, collaboratori familiari e simili); tutti i predetti soggetti devono provvedere 
in proprio e, in tali casi, la tessera di riconoscimento deve riportare i dati identificativi del committente ai sensi 
dell’articolo 5, comma 1, secondo periodo, della legge n. 136 del 2010 e gli estremi della comunicazione 
preventiva del sub-contratto prevista dal comma 2 dell’art. 119 del Codice dei contratti. 

6. La violazione degli obblighi di cui ai commi 4 e 5 comporta l’applicazione, in Capo al datore di lavoro, della 
sanzione amministrativa da 100 euro a 500 euro per ciascun lavoratore. Il soggetto munito della tessera di 
riconoscimento che non provvede ad esporla è punito con la sanzione amministrativa da euro 50 euro a 300 
euro. Nei confronti delle predette sanzioni non è ammessa la procedura di diffida di cui all’articolo 13 del decreto 
legislativo 23 aprile 2004, n. 124. 
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Art. 59. Documento Unico di Regolarità contributiva (DURC) 

1. La stipula del contratto, l’erogazione di qualunque pagamento a favore dell’Appaltatore, la stipula di eventuali 
atti di sottomissione o di atti aggiuntivi al contratto, il rilascio delle autorizzazioni al subappalto ed al cottimo, il 
certificato di cui all’Art. 61, sono subordinati all’acquisizione del DURC.  

2. Il DURC è acquisito d’ufficio dalla Stazione appaltante. Qualora la Stazione appaltante per qualunque ragione 
non sia abilitata all’accertamento d’ufficio della regolarità del DURC oppure il servizio per qualunque motivo 
risulti inaccessibile per via telematica, il DURC è richiesto e presentato alla Stazione appaltante dall’Appaltatore 
e, tramite esso, dai subappaltatori e cottimisti, tempestivamente e con data non anteriore a 120 (centoventi) 
giorni dall’adempimento di cui al comma 1 a cui è riferito. 

3. Ai sensi dell’articolo 30 del Codice degli appalti e dell’articolo 31, comma 3, della legge n. 98 del 2013, in caso di 
ottenimento del DURC che segnali un inadempimento contributivo relativo a uno o più soggetti impiegati 
nell'esecuzione del contratto, in assenza di regolarizzazione tempestiva, la Stazione appaltante: 

a) chiede tempestivamente ai predetti istituti e casse la quantificazione dell’ammontare delle somme che 
hanno determinato l’irregolarità, se tale ammontare non risulti già dal DURC; 

b) trattiene un importo corrispondente all’inadempimento, sui certificati di pagamento delle rate di acconto e 
sulla rata di saldo; 

c) corrisponde direttamente agli enti previdenziali e assicurativi, compresa, la Cassa edile, quanto dovuto per 
gli inadempimenti accertati mediante il DURC, in luogo dell’Appaltatore e dei subappaltatori; 

d) provvede alla liquidazione delle rate di acconto e della rata di saldo, limitatamente alla eventuale disponibilità 
residua. 

4. Fermo restando quanto previsto all’Art. 11, comma 2, lettera l), nel caso il DURC relativo al subappaltatore o 
cottimista sia negativo per due volte consecutive, la Stazione appaltante contesta gli addebiti al subappaltatore 
assegnando un termine non inferiore a 15 (quindici) giorni per la presentazione delle controdeduzioni; in caso 
di assenza o inidoneità di queste la Stazione appaltante pronuncia la decadenza dell’autorizzazione al 
subappalto.  
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CAPO 12. DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE 
 

Art. 60. Ultimazione dei lavori e gratuita manutenzione 

1. Ai sensi del comma 9 dell’art. 121 del Codice dei contratti, l’ultimazione lavori, appena avvenuta, deve essere 
comunicata dall’Appaltatore per iscritto al DL che effettua i necessari accertamenti in contraddittorio con 
l’Appaltatore stesso, elabora tempestivamente il certificato di ultimazione dei lavori e lo invia al RUP, il quale ne 
rilascia copia conforme all’Appaltatore. In ogni caso, alla data di scadenza prevista dal contratto, il DL redige in 
contraddittorio con l’Appaltatore un verbale di constatazione sullo stato dei lavori, anche ai fini dell’applicazione 
delle penali previste nel contratto per il caso di ritardata esecuzione. 

2. Il certificato di ultimazione può prevedere l'assegnazione di un termine perentorio, non superiore a 60 (sessanta) 
giorni, per il completamento di lavori di piccola entità, accertate da parte del DL, del tutto marginali e non 
incidenti sull'uso e sulla funzionalità dell’opera. Il mancato rispetto di questo termine comporta l'inefficacia del 
certificato di ultimazione e la necessità di redazione di nuovo certificato che accerti l'avvenuto completamente 
delle lavorazioni sopraindicate. 

3. Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione dell’opera; tale 
periodo cessa con la presa in consegna anticipata delle opere ai sensi dell’Art. 63 o con l’approvazione finale del 
certificato di regolare esecuzione da parte della Stazione appaltante, da effettuarsi entro i termini previsti all’Art. 
61 del presente Capitolato. 

4. L’Appaltatore non può reclamare la consegna delle opere alla Stazione appaltante dopo l’ultimazione dei lavori 
ed è comunque tenuto alla gratuita manutenzione fino all’approvazione del certificato di regolare esecuzione . 

5. Durante il periodo di gratuita manutenzione l’Appaltatore dovrà garantire non solo i singoli componenti in 
quanto tali, ma anche la completa funzionalità delle opere, degli impianti e di tutti i macchinari, materiali e 
accessori messi in opera effettuando le necessarie verifiche ed operazioni di manutenzione ordinaria e 
straordinaria che si rendessero necessarie. 

6. Anche se i lavori non sono ancora ultimati, alla data di scadenza prevista dal contratto il DL redige in 
contraddittorio con l'Appaltatore, o in caso di sua assenza con due testimoni, un verbale di constatazione sullo 
stato dei lavori. 

7. L’ultimazione dei lavori ai sensi del comma 1 non può essere certificata se l’Appaltatore non ha consegnato al 
DL le certificazioni ed i collaudi tecnici specifici di opere e impianti e la documentazione necessaria per 
l’eventuale aggiornamento del piano di manutenzione dell’opera, dovuti da esso stesso o dai suoi fornitori o 
installatori. Il DL non può redigere il certificato di ultimazione e, se redatto, questo non è efficace e non 
decorrono i termini di cui al comma 1, né i termini per il pagamento della rata di saldo. 

8. All'atto della redazione del certificato di ultimazione dei lavori il RUP dà avviso al Sindaco o ai Sindaci del comune 
nel cui territorio si eseguono i lavori, i quali curano la pubblicazione, nei comuni in cui l'intervento è stato 
eseguito, di un avviso contenente l'invito per coloro i quali vantino crediti verso l'esecutore per indebite 
occupazioni di aree o stabili e danni arrecati nell'esecuzione dei lavori, a presentare entro un termine non 
superiore a sessanta giorni le ragioni dei loro crediti e la relativa documentazione. Trascorso questo termine il 
Sindaco trasmette al RUP i risultati dell'anzidetto avviso con le prove delle avvenute pubblicazioni ed i reclami 
eventualmente presentati. Il RUP invita l'Appaltatore a soddisfare i crediti da lui riconosciuti e quindi rimette al 
collaudatore i documenti ricevuti dal Sindaco o dai Sindaci interessati, aggiungendo il suo parere in merito a 
ciascun titolo di credito ed eventualmente le prove delle avvenute tacitazioni. 

 

Art. 61. Termini per l’accertamento della Regolare Esecuzione 

1. Qualora ai sensi dell’articolo 116, comma 7, del Codice ai lavori oggetto del contratto sia applicabile la disciplina 
del Certificato Di Regolare Esecuzione si applica quanto previsto dal presente articolo.  

2. Il certificato di regolare esecuzione è emesso entro il termine di 3 (tre) mesi dal certificato di ultimazione dei 
lavori di cui all’Art. 60 del presente Capitolato. Si applica quando previsto dall’art. 28 dell’Allegato II.14 del Codice 
dei contratti.  

3. Ai sensi del comma 7 dell’art. 125 del Codice dei contratti, l’emissione del certificato di regolare esecuzione, e 
della conseguente emissione da parte del RUP del certificato di pagamento della rata di saldo, non costituisce 
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presunzione di accettazione dell'opera, ai sensi dell'articolo 1666, secondo comma, del codice civile. 
L’Appaltatore è tenuto durante tale periodo alla garanzia per i vizi e le difformità indipendentemente 
dall’intervenuta liquidazione della rata di saldo. 

4. Ai sensi del comma 3 dell’art. 116 del Codice dei contratti, fatto salvo quanto disposto dall'articolo 1669 del 
codice civile, l'Appaltatore risponde per la difformità e i vizi dell'opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati 
dalla Stazione appaltante prima che il certificato di collaudo assuma carattere definitivo. L’Appaltatore rimane 
l’unico responsabile nei confronti della Stazione appaltante, anche nel caso i vizi o le difformità siano imputabili 
a altri subcontraenti, quali ad esempio subappaltatori o fornitori.  

5. Durante l’esecuzione dei lavori la Stazione appaltante e l’organo di collaudo, ove costituito, possono effettuare 
operazioni di controllo o di collaudo parziale o ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza 
delle caratteristiche dei lavori in corso di realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel presente 
Capitolato speciale, nel contratto, dalla normativa vigente. 

6. La Stazione appaltante, preso in esame l'operato e le deduzioni dell'organo di collaudo e richiesto, quando ne 
sia il caso, i pareri ritenuti necessari all'esame, effettua la revisione contabile degli atti e approva il certificato di 
regolare esecuzione, determinando con apposito provvedimento, entro 60 (sessanta) giorni dalla data di 
ricevimento degli atti, sulla sua ammissibilità, sulle domande dell'Appaltatore e sui risultati degli avvisi ai 
creditori. In caso di iscrizione di riserve sul certificato di regolare esecuzione per le quali sia attivata la procedura 
di accordo bonario, il termine di cui al precedente periodo decorre dalla scadenza del termine di cui al quarto e 
quinto periodo dell'articolo 210, comma 5, del Codice dei contratti. Il provvedimento di cui al primo periodo è 
notificato all’Appaltatore. 

 

Art. 62. Termini per l’emissione del certificato di Collaudo 

1. Il certificato di collaudo è emesso entro il termine perentorio di 120 (centoventi) giorni dall’ultimazione dei 
lavori ed ha carattere provvisorio; esso assume carattere definitivo trascorsi 2 (due) anni dalla data 
dell’emissione. Decorso tale termine, il collaudo si intende tacitamente approvato anche se l’atto formale 
di approvazione non sia intervenuto entro i successivi 2 (due) mesi. 

2. Durante l’esecuzione dei lavori il Committente può effettuare operazioni di controllo o di collaudo parziale 
od ogni altro accertamento, volti a verificare la piena rispondenza delle caratteristiche dei lavori in corso di 
realizzazione a quanto richiesto negli elaborati progettuali, nel presente CSA o nel Contratto. 

3. Trova applicazione la disciplina di cui agli articoli da 13 a 27 dell’Allegato II.14 del Codice dei contratti. 

 

Art. 63. Presa in consegna dei lavori ultimati 

1. La presa in consegna delle opere da parte della Stazione appaltante avviene all’approvazione del certificato di 
cui all’Art. 61 o all’Art. 61  

2. La Stazione appaltante si riserva di prendere in consegna parzialmente o totalmente le opere appaltate anche 
nelle more degli adempimenti di cui all’Art. 60, all’Art. 61 o all’Art. 61. L’Appaltatore non può richiedere la 
consegna anticipata delle opere. 

3. Se la Stazione appaltante si avvale della facoltà di cui al comma 2, comunicata all’Appaltatore per iscritto, lo 
stesso Appaltatore non si può opporre per alcun motivo, né può reclamare compensi di sorta. 

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa nella 
comunicazione di cui al comma 3, per mezzo del DL che redige apposito verbale in contraddittorio con 
l’Appaltatore, o di due testimoni in caso di sua assenza. Questo dovrà riportare che: 
a. sia stato eseguito con esito favorevole il collaudo statico; 
b. sia stato tempestivamente richiesto, a cura del RUP, il certificato di agibilità per i fabbricati; 
c. siano state richieste, a cura del RUP, le certificazioni relative agli impianti ed alle opere a rete; 
d. siano stati eseguiti i necessari allacciamenti idrici, elettrici e fognari alle reti dei pubblici servizi; 
e. siano state eseguite le prove previste dal Capitolato speciale d'appalto – Norme tecniche; 
f. sia stato redatto apposito stato di consistenza dettagliato, da allegare al verbale di consegna dell’opera; 
g. siano stati trasmessi al DL i piani di manutenzione e i manuali d’uso delle opere consegnate, oltre a tutti quei 

documenti necessari per l’eventuale aggiornamento dei piani di manutenzione da parte del DL stesso. 
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5. L’Appaltatore può chiedere che il verbale di cui al comma 4 dia atto dello stato delle opere, onde essere garantito 
dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse. 

6. Dalla data di presa in consegna anticipata delle opere cessa l’obbligo dell’Appaltatore di fornire la gratuita 
manutenzione di cui all’Art. 60 su di esse. 

7. La presa di consegna da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissato dalla stessa per 
mezzo del DL o per mezzo del RUP, in presenza dell’Appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza. 

8. La presa in consegna anticipata delle opere non fa venir meno la responsabilità dell’Appaltatore per vizi e 
difformità delle opere consegnate. 
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CAPO 13. NORME FINALI 
 

Art. 64. Sinistri alle persone e danni 

1. Qualora nella esecuzione dei lavori avvengono sinistri alle persone, o danni alle proprietà, il DL compila apposita 
relazione da trasmettere senza indugio al RUP indicando il fatto e le presumibili cause ed adotta gli opportuni 
provvedimenti finalizzati a ridurre per la Stazione appaltante e per i terzi le conseguenze dannose.  

2. Restano a carico dell’Appaltatore, indipendentemente dall’esistenza di adeguata polizza assicurativa: 
a) tutte le misure, comprese le opere provvisionali, e tutti gli adempimenti per evitare il verificarsi di danni alle 

opere, all'ambiente, alle persone e alle cose nella esecuzione dell'appalto; 
b) l'onere per il ripristino di opere o il risarcimento di danni ai luoghi, a cose o a terzi determinati da mancata, 

tardiva o inadeguata assunzione dei necessari provvedimenti. 
c) Gli eventuali danni causati ai mobili interni degli ambienti scolastici, il cui spostamento e ricollocamento è da 

effettuare ad onere dell’impresa. 

 

Art. 65. Danni cagionati da forza maggiore 

1. L’Appaltatore non può pretendere compensi per danni alle opere o provviste se non in casi di forza maggiore e 
nei limiti consentiti dal contratto.  

2. Nel caso di danni causati da forza maggiore l’Appaltatore ne fa denuncia al DL entro cinque giorni dal giorno 
dell'evento, a pena di decadenza dal diritto al risarcimento. 

3. L’Appaltatore non può sospendere o rallentare l'esecuzione dei lavori, tranne in quelle parti per le quali lo stato 
delle cose debba rimanere inalterato sino a che non sia eseguito l'accertamento dei fatti. 

4. Appena ricevuta la denuncia di cui al comma 2, il DL procede, al fine di determinare il risarcimento al quale può 
avere diritto l’Appaltatore, all'accertamento: 
c) dello stato delle cose dopo il danno, rapportandole allo stato precedente; 
d) delle cause dei danni, precisando l'eventuale causa di forza maggiore; 
e) della eventuale negligenza, indicandone il responsabile, ivi compresa l’ipotesi di erronea esecuzione del 

progetto da parte dell’Appaltatore; 
f) dell'osservanza o meno delle regole dell'arte e delle prescrizioni del DL; 
g) dell'eventuale omissione delle cautele necessarie a prevenire i danni. 

5. Il DL redige apposito verbale dell’accertamento di cui al comma 4 alla presenza dell’Appaltatore. 

6. Nessun indennizzo è dovuto dalla Stazione appaltante quando a determinare il danno abbia concorso la colpa 
dell’Appaltatore, dei subappaltatori, dei subcontraenti o delle persone delle quali esso è tenuto a rispondere. 

 

Art. 66. Oneri e obblighi a carico dell’Appaltatore 

1. Oltre agli oneri di cui al capitolato generale d’appalto, al Regolamento generale per quanto applicabile, e al 
presente Capitolato speciale, nonché a quanto previsto nel progetto esecutivo e da tutti i piani per le misure di 
sicurezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’Appaltatore gli oneri e gli obblighi che seguono, che trovano 
compenso nel contesto delle spese generali delle singole voci dei singoli prezzi delle lavorazioni e degli 
apprestamenti di sicurezza: 

a. i movimenti di terra, le opere provvisionali, l’illuminazione, gli impianti, la segnaletica, i fabbricati, e ogni altro 
onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, adeguato alla entità dell’opera, completo di tutti i più 
moderni e perfezionati impianti per assicurare una perfetta e rapida esecuzione dei lavori, la perimetrazione 
con solida recinzione, nonché la pulizia, la manutenzione del cantiere stesso, la predisposizione e la 
sistemazione delle sue strade, in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle persone 
addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dalla stessa Stazione 
appaltante; 
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b. tutte le pratiche e gli oneri per l'occupazione temporanea o definitiva di aree pubbliche o private per strade 
di servizio, per accesso al cantiere, per l'impianto delle ulteriori aree su cui l’Appaltatore ritenga necessario 
disporre, oltre a quelle già previste dal progetto; la loro illuminazione durante il lavoro notturno, per 
deviazione o conservazione provvisoria di strade ed acque pubbliche e private, per cave di prestito, per 
discariche di materiali dichiarati inutilizzabili dal DL e per tutto quanto necessario alla esecuzione dei lavori; 

c. la costruzione e la manutenzione di strade di accesso al cantiere ed alle opere, di eventuali ponti di servizio, 
passerelle, accessi, canali, opere di protezione anche provvisorie e comunque di tutte le opere provvisionali 
occorrenti per mantenere il sicuro transito anche con deviazioni di strade pubbliche o private costruite e 
mantenute come le strade esistenti da deviare e raccordare, complete di opere di protezione anche 
provvisorie e per il mantenimento della continuità dei corsi d'acqua e dei canali o tubazioni di irrigazione; 

d. la pulizia, prima dell’uscita dal cantiere, dei propri mezzi e/o di quelli dei subappaltatori e altri subcontraenti 
e l’accurato lavaggio giornaliero delle aree pubbliche in qualsiasi modo lordate durante l’esecuzione dei 
lavori, compreso la pulizia delle caditoie stradali; 

e. l’installazione di idonei dispositivi e/o attrezzature per l’abbattimento della produzione delle polveri durante 
tutte le fasi lavorative, in particolare nelle aree di transito degli automezzi; 

f. l’installazione di idonei dispositivi per il contenimento dell’inquinamento acustico durante tutte le fasi 
lavorative, nel rispetto di quanto previsto dalle disposizioni normative nazionali, regionali e comunali vigenti 
in materia di inquinamento acustico; 

g. la fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal DL, in conformità alle 
pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite risultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente 
conformi al progetto e a perfetta regola d’arte, richiedendo al DL con congruo anticipo disposizioni scritte 
per i particolari che eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. 
In ogni caso l’Appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordinate per iscritto 
ai sensi dell’articolo 1659 del codice civile; 

h. l’esclusiva responsabilità sulla non rispondenza dei lavori e delle opere eseguiti rispetto a quelli progettati o 
previsti dal capitolato; 

i. l’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità risarcitoria e delle 
obbligazioni relative e comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni dell’Appaltatore a termini di 
contratto; 

j. l’adozione, nel compimento di tutti i lavori, dei procedimenti e delle cautele necessarie a garantire 
l’incolumità degli operai, delle persone addette ai lavori stessi e dei terzi, nonché ad evitare danni ai beni 
pubblici e privati, osservando le disposizioni contenute nelle vigenti norme in materia di prevenzione 
infortuni; con ogni più ampia responsabilità a carico dell’Appaltatore in caso di infortuni, restandone sollevati 
la Stazione appaltante, nonché il personale preposto alla direzione e sorveglianza dei lavori. 

k. tutte le spese per le prove di qualificazione necessarie alla certificazione delle caratteristiche di tutti i 
materiali e degli elementi prefabbricati che l’Appaltatore intende impiegare per la realizzazione dell’opera, 
sulla base delle prescrizioni della normativa, del progetto, delle Norme Tecniche e dell’Elenco Prezzi unitari, 
o richieste dal DL o dall’organo di collaudo ove costituito, sono compensate sulla base di quanto previsto 
dall’art. 16 del presente Capitolato. 

l. le spese per i laboratori incaricati di svolgere tutte le prove di cui ai due punti precedenti; i laboratori 
dovranno essere certificati secondo la vigente normativa e la loro scelta è subordinata al gradimento del DL. 

m. il ricevimento, lo scarico e il trasporto nei luoghi di deposito o nei punti di impiego secondo le disposizioni 
del DL, comunque all’interno del cantiere, dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e 
approvvigionati o eseguiti da altre ditte per conto della Stazione appaltante e per i quali competono a termini 
di contratto all’Appaltatore le assistenze alla posa in opera; i danni che per cause dipendenti dall’Appaltatore 
fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti devono essere ripristinati a carico dello stesso 
Appaltatore; 

n. la dimostrazione dei pesi, a richiesta del DL, presso le pubbliche o private stazioni di pesatura; 
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o. ai sensi dell’articolo 4 della legge n. 136 del 2010 la proprietà degli automezzi adibiti al trasporto dei materiali 
per l'attività del cantiere deve essere facilmente individuabile; a tale scopo la bolla di consegna del materiale 
deve indicare il numero di targa dell’automezzo e le generalità del proprietario nonché, se diverso, del 
locatario, del comodatario, dell’usufruttuario o del soggetto che ne abbia comunque la stabile disponibilità. 

p. la richiesta con congruo anticipo dei permessi, sostenendo i relativi oneri, per la limitazione o la chiusura al 
transito veicolare e pedonale (con l’esclusione dei residenti) delle strade interessate dalle opere oggetto 
dell’appalto; 

q. la messa a disposizione del personale e degli strumenti necessari per tracciamenti, rilievi, misurazioni, prove 
e controlli dei lavori (come ad esempio la messa a disposizione dell’acqua, dei mezzi di contrasto e di 
quant’altro necessario all’esecuzione delle prove), tenendo a disposizione del DL i disegni e le tavole per gli 
opportuni raffronti e controlli; 

r. la conservazione dei caposaldi planoaltimetrici ricevuti in consegna, provvedendo eventualmente al loro 
spostamento controllato e riferito, nel caso essi ricadano all’interno di aree di lavoro; 

s. il mantenimento, fino all’approvazione del certificato di regolare esecuzione, della continuità degli scoli delle 
acque e del transito sugli spazi, pubblici e privati, adiacenti le opere da eseguire ed eseguite; 

2. L’Appaltatore è tenuto a richiedere, prima della realizzazione dei lavori, presso tutti i soggetti diversi dalla 
Stazione appaltante (Comune, Provincia, Consorzio, gestori di servizi a rete, privati, altri eventuali soggetti 
coinvolti o competenti in relazione ai lavori da eseguire) interessati direttamente o indirettamente ai lavori, tutti 
i permessi necessari per avviare l’esecuzione, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi 
natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale, e ad seguire tutte le disposizioni emanate dai 
suddetti soggetti per quanto di competenza. 

3. Rimane in capo all'Appaltatore l'onere della trasmissione del programma esecutivo dettagliato dei lavori di cui 
Art. 24 del presente Capitolato a tutti gli Enti Gestori dei servizi a rete interferiti, corredato dagli elaborati grafici, 
di calcolo ecc., relativi alle lavorazioni che verranno effettuate in corrispondenza delle singole interferenze. 
L'Appaltatore ha inoltre l'obbligo di richiedere l'assistenza del personale dell'Ente Interferito durante le fasi di 
lavorazione che interessano l'interferenza medesima. 

4. L'Appaltatore è altresì obbligato: 

a. allo svolgimento delle pratiche per conseguire i permessi di eventuale estrazione dai pubblici corsi d'acqua 
dei materiali occorrenti, nonché il pagamento dei canoni dovuti per le concessioni relative, ove ciò fosse 
possibile, o per l’attivazione di cave di prestito finalizzate alla realizzazione dell’opera, ove l’Appaltatore 
ritenesse ciò conveniente in alternativa all’acquisto diretto sul mercato; le attività descritte devono 
rientrare nel tempo contrattuale, ed i ritardi negli eventuali rilasci di concessioni non daranno luogo ad un 
allungamento dei tempi contrattuali, con le conseguenze che, qualora detti procedimenti portino al 
superamento dei termini contrattuali di esecuzione, verranno applicate le penali di cui all’Art. 23 del 
presente Capitolato speciale; 

b. a concedere, su richiesta del DL, a qualunque altra impresa alla quale siano affidati lavori non compresi nel 
presente appalto, l’uso parziale o totale dei ponteggi di servizio, delle impalcature, delle costruzioni 
provvisorie e degli apparecchi di sollevamento per tutto il tempo necessario all’esecuzione dei lavori che la 
Stazione appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero a mezzo di altre ditte dalle quali, come dalla 
Stazione appaltante, l’Appaltatore non potrà pretendere compensi di sorta, tranne che per l’impiego di 
personale addetto ad impianti di sollevamento; il tutto compatibilmente con le esigenze e le misure di 
sicurezza; 

c. a concordare le attività di scavo con la Soprintendenza Archeologica territorialmente competente, 
definendo progressivamente i piani operativi di intervento; dovranno essere puntualmente rispettate le 
prescrizioni operative della Soprintendenza sia nella progressione delle operazioni di scavo che nella 
conservazione e salvaguardia degli eventuali reperti rinvenuti; 

d. a mantenere le opere eseguite a sua cura e spese fino al giorno della visita di collaudo. Durante il periodo 
nel quale la manutenzione è a carico dell’Appaltatore essa dovrà essere eseguita tempestivamente e con 
ogni cautela, senza che occorrano particolari inviti da parte del DL. Ove l’Appaltatore non provvedesse nei 
termini indicati dal DL, con comunicazione scritta si procederà d’ufficio e le spese saranno addebitate 
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all’Appaltatore. L’ Appaltatore dovrà riparare a tutti i danni che si verificassero nelle opere, anche in seguito 
a pioggia o gelo; 

e. a consentire, senza nulla pretendere, il libero accesso al cantiere durante il normale orario di lavoro di 
persone, mezzi e materiali appartenenti a ditte incaricate dalla Stazione appaltante (o autorizzate dal DL) 
di eseguire ispezioni, visite, lavori o finiture non compresi nei documenti di contratto e, quindi non di 
competenza dell’appaltatore; 

f. a richiedere tempestivamente al DL disposizioni per quanto risulti omesso, dubbio o discordante nelle 
tavole grafiche o nella descrizione dei lavori, con riferimento anche allo stato di fatto; 

g. a svolgere tutti gli adempimenti previsti dalla normativa vigente ai fini del riutilizzo delle terre e rocce da 
scavo in qualità di sottoprodotto.  

h. a predisporre un’adeguata documentazione fotografica digitale relativa alle lavorazioni di particolare 
complessità, o non più ispezionabili o non più verificabili dopo la loro esecuzione ovvero a richiesta del DL 
e dell’Organo di collaudo. La documentazione fotografica deve recare in modo automatico e non 
modificabile la data e l’ora nelle quali sono state fatte le relative riprese; dovrà essere archiviata con 
un'opportuna codifica delle subcartelle in modo tale che ogni immagine o gruppo sia chiaramente ed 
inequivocabilmente collegabile ad uno specifico contesto (opera, fase, stato di avanzamento ecc.); ogni 
dettaglio verrà concordato con il DL; 

i. al mantenimento in funzione di fognature esistenti interessate dai lavori ancorché questo comporti la 
costruzione di raccordi o l'esaurimento dei liquami a mezzo di pompe; 

j. a prendere contatto, prima dell'inizio dei lavori, con gli uffici tecnici delle aziende proprietarie dei 
sottoservizi e reti (reti elettriche, telefoniche, gas, acquedotto, fognatura, irrigazione, fibre ottiche, e 
qualunque altra rete aerea e/o interrata), eventualmente esistenti nell’area interessata ai lavori, per 
conoscere l'eventuale presenza e l'esatta ubicazione nel sottosuolo di cavi e tubazioni, o l’altezza di 
conduttori aerei e per concordare con gli stessi le eventuali attività interferenti finalizzate alla protezione 
e/o rilocazione dei medesimi impianti; è fatto espresso divieto ad intervenire in prossimità di qualsiasi 
servizio interrato o aereo senza aver prima ottenuto il nulla osta da parte del Soggetto Gestore, ed aver 
ottemperato alle prescrizioni da questo impartite. L'Appaltatore sarà quindi responsabile di eventuali 
danneggiamenti e tenuto al pagamento delle spese di ripristino e di rifusione dei danni diretti od indiretti. 
Il mantenimento della continuità e della funzionalità di detti cavi e condotte nel corso dei lavori resta a 
carico dell'Appaltatore, come pure gli oneri per la loro ricerca e messa in luce. Tale ricerca dovrà essere 
effettuata alla presenza di rappresentanti degli enti proprietari delle utenze, appositamente convocati; è 
fatto esplicito divieto di condurre alcuna lavorazione (scavi, movimentazioni, attraversamenti, ecc.) 
nell'intorno di servizi a rete senza aver prima dato formale comunicazione all'Ente Gestore ed avere da 
questi ricevuto specifico assenso. Nel caso di assenso condizionato al rispetto di particolari precauzioni 
operative o vincoli, l'Appaltatore ne rimane obbligato alla soggiacenza. Ai fini della garanzia di sicurezza del 
cantiere, tali procedure andranno rigorosamente applicate, dandone evidenza alla Stazione appaltante, nel 
caso di impianti a rete per il trasporto gas ed energia elettrica. La disapplicazione delle procedure indicate 
nel presente comma nel caso di impianti a rete per il trasporto di gas e di energia elettrica comporta, oltre 
all'eventuale ristoro dei danni prodotti all'Ente Gestore e/o a terzi, l'applicazione di una penale pari ad € 
5.000,00 (cinquemila) per singolo episodio. 

k. ad intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite dal DL alla presenza di due testimoni 
se l’Appaltatore, ancorché invitato, non si presenta; 

l. a firmare i libretti delle misure, i brogliacci e gli eventuali disegni integrativi, sottopostogli dal DL, subito 
dopo la firma di questi. 

5. L’Appaltatore è obbligato ai tracciamenti e ai riconfinamenti, nonché alla conservazione dei termini di confine, 
così come indicati nel progetto o consegnati dal DL su supporto cartografico o informatico. L’Appaltatore deve 
rimuovere gli eventuali picchetti di confini esistenti nel minor numero possibile e limitatamente alle necessità 
di esecuzione dei lavori. Prima dell'ultimazione dei lavori stessi e comunque a semplice richiesta del DL, 
l’Appaltatore deve ripristinare tutti i confini e i picchetti di segnalazione, nelle posizioni inizialmente ricevute in 
consegna. 

6. L’appaltatore ha l’onere: 

a. di adottare, all’avvio dei lavori, un progetto di gestione informatica degli elaborati di Progetto, finalizzato 
alla produzione degli elaborati “as built” ed alla contestuale archiviazione degli stessi nelle forme e nei modi 
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che saranno impartiti all’Appaltatore da parte della Stazione appaltante. Rimane inteso che l’emissione del 
certificato di regolare esecuzione o di collaudo tecnico amministrativo è subordinata alla preventiva 
approvazione da parte della Stazione Appaltante degli elaborati “as built”; 

b. di sviluppare in corso d'opera, – successivamente al progetto esecutivo – eventuale progetto costruttivo di 
tutti gli elementi di dettaglio riguardanti finiture architettoniche, elementi provvisionali di sostegno o 
montaggio, strutture prefabbricate in c.a., strutture metalliche, impianti, ecc., sviluppandone i particolari 
costruttivi, e conducendo le relative verifiche dimensionali, effettuando gli eventuali approfondimenti di 
dettaglio che si rendessero necessari, mediante la redazione di relazioni, elaborati di calcolo, schemi, 
particolari costruttivi, ecc.; 

c. le eventuali progettazioni relative al progetto costruttivo dovranno essere redatte da un tecnico abilitato 
di provata professionalità, incaricato dall’Appaltatore che dovrà, nel rispetto delle vigenti disposizioni 
normative e sotto sua piena responsabilità, provvedere alla stesura e firma di tale progetto costruttivo 
completo delle relative relazioni di calcolo, nonché alla verifica e supervisione di ogni intervento compreso 
nell’appalto, sia esso di rilevante o di modesta entità; 

d. tutti gli elaborati riguardanti l’eventuale progetto costruttivo a carico dell’Appaltatore dovranno essere 
consegnati al DL almeno 20 giorni prima dell’esecuzione delle relative opere; il DL darà approvazione entro 
10 giorni dalla consegna. Si specifica che per quanto riguarda le opere prefabbricate il progetto costruttivo 
dovrà essere presentato entro 60 giorni dall’inizio dei lavori mentre per gli impianti si fissano 90 giorni di 
tempo dall’inizio dei lavori. In mancanza di tale approvazione i lavori non potranno avere inizio.  

7. L’Appaltatore inoltre dovrà, provvedere alla redazione delle relazioni di calcolo, complementari a quelli già nel 
progetto a base gara, così come previsto dal D.M. 21.06.2004 e s.m.i. per tutti gli elementi di dettaglio dei tipi 
commerciali delle barriere di sicurezza che, nel rispetto delle specifiche generiche di capitolato, intende fornire; 
ad esempio devono essere progettati i sistemi di fissaggio, montanti e distanziatori, i raccordi tra i diversi tipi di 
barriere, inclusi quelli con le barriere esistenti, ecc., che per necessità operative risultino diversi da quelli ai quali 
è riferibile il certificato di crash; dovrà essere inoltre fornita tutta la documentazione, incluso il report di crash, 
dei diversi tipi di barriera che sono forniti, così come previsto dalla vigente Normativa in materia; a montaggio 
avvenuto deve rilasciare una specifica dichiarazione di aver ottemperato alle prescrizioni di posa del Produttore 
nel rispetto degli schemi e procedure di posa e montaggio adottate nella prova di crash. 

8. L’Appaltatore è tenuto ad effettuare il ripristino di tutte le strade di viabilità ordinaria utilizzate dai mezzi di 
cantiere nel corso delle lavorazioni che risultino danneggiate. A tal proposito è opportuno che l’Appaltatore, 
prima dell’inizio dei lavori, effettui compiutamente all’Ente Gestore, un sopralluogo ed uno stato di consistenza, 
supportato da documentazione fotografica, che attesti lo stato delle strade prima dell’inizio dei lavori. Nulla può 
essere preteso dalla Stazione appaltante per la richiesta di ripristini avanzato dagli Enti Gestori, restando a carico 
dell’Appaltatore i relativi oneri. 

 

Art. 67. Aspetti relativi alla bonifica e requisiti ambientali 

1. L’Appaltatore è tenuto a condurre le attività di verifica ambientale, durante la bonifica ed in fase di collaudo 
finale, in modo tale da permettere la validazione dei risultati da parte delle Pubbliche Autorità. 

2. L’Appaltatore è obbligato avvisare gli organi di controllo sanitario ed ambientale (ARPA-FVG), il Comune e la 
Regione dell’avvio dei lavori di bonifica con un anticipo di 15 gg prima. 

3. La Stazione appaltante promuove la cooperazione e il coordinamento in materia di tutela dell’ambiente 
mediante appositi incontri e definizione di specifiche che indichino le misure adottate per eliminare o, ove ciò 
non è possibile, ridurre al minimo i rischi di inquinamento ambientale. 

4. La Stazione appaltante richiede che i lavori vengano svolti dall’Appaltatore e dai suoi eventuali subappaltatori 
nel pieno e completo rispetto delle vigenti normative in materia ambientale.  

5. L’Appaltatore dichiara all’atto della stipula del contratto di conoscere tutte le norme di legge in materia 
ambientale inerenti l’oggetto del contratto e di impegnarsi a rispettarle, con particolare riguardo al D.Lgs. 
152/2006 e s.m.i.. 

6. L’Appaltatore si obbliga ad informare di quanto richiesto dalla Stazione appaltante in materia ambientale tutti i 
propri dipendenti, tutti gli eventuali subappaltatori ed eventuali terzi. 

7. In particolare l’Appaltatore sarà responsabile della corretta applicazione della parte IV del D.Lgs. n. 152/2006 
s.m.i. nonché del rispetto delle prescrizioni degli Enti competenti e/o degli organi di controllo fornendo agli 
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organi competenti prospetti e resoconti che soddisfino sia le condizioni previste dalla normativa vigente, sia le 
prescrizioni degli Enti competenti e/o degli organi di controllo, dandone conto a semplice richiesta anche al DL. 

8. L’Appaltatore assume il ruolo di produttore dei rifiuti derivanti dallo svolgimento delle prestazioni in appalto, ai 
sensi del D.lgs. n. 152/2006 s.m.i., art. 183 c.1 lett. f, ed è pertanto tenuto al rispetto degli obblighi e delle 
responsabilità attribuiti al produttore dalla normativa vigente. In qualità di produttore del rifiuto, l’Appaltatore 
conserva la responsabilità per l'intera catena di trattamento del rifiuto, anche qualora trasferisca i rifiuti per il 
trattamento preliminare ad un trasportatore o ad un intermediario autorizzato. 

9. Qualora costituiscano rifiuti ai sensi della normativa vigente, i materiali provenienti da demolizioni di opere, 
pavimentazioni, manufatti, scavi e tutti i materiali in genere di cui l’Appaltatore intende, vuole o deve disfarsi, 
dovranno essere smaltiti o recuperati, nel rispetto della normativa vigente a cura e spese dell’Appaltatore, ivi 
compresi gli oneri di trasporto a qualunque distanza e quelli di discarica. 

10. Per quanto riguarda la gestione dei rifiuti, l’Appaltatore sotto la propria responsabilità provvederà a sua cura e 
spese a mettere in atto quanto necessario per la corretta applicazione del D.Lgs n. 152/2006 s.m.i., fra cui a 
titolo esemplificativo ma non esaustivo tutte le attività tecniche, le analisi chimiche e fisiche, i campionamenti 
e le caratterizzazioni, l'accertamento dei requisiti del trasportatore, del recuperatore e della discarica, i registri 
di carico e scarico, i formulari standard per il trasporto, la verifica dell'iscrizione all'Albo gestori, l'individuazione 
dell'esatto codice CER, nonché le ulteriori verifiche previste dalla normativa, prescritte dagli Enti competenti o 
di controllo. 

11. L'Appaltatore preliminarmente all'avvio dei lavori dovrà produrre per ogni cantiere un piano di gestione dei 
rifiuti ove sono individuati quantità e qualità dei rifiuti stessi che saranno successivamente prodotti e le loro 
modalità di gestione. 

12. In casi di inosservanza della normativa ambientale vigente o una sua non diligente applicazione, l’Appaltatore 
dovrà immediatamente assumere ogni iniziativa per ristabilire la corretta osservanza della legge e nel caso che 
sia stato provocato o vi sia la probabilità che si provocherà un danno all’ambiente, agire immediatamente con 
atti urgenti per contenere i danni e procedere, previo avviso agli Enti competenti ed al DL, al compimento delle 
operazioni per eliminare la fonte di inquinamento ed il danno provocato facendosi carico delle relative 
procedure previste dalla legge, dei relativi oneri nonché del risarcimento dei danni a chiunque spetti per legge. 
Non saranno ammessi ritardi, per qualsivoglia motivo, nell’esecuzione dell’opera appaltata per ragioni attinenti 
ai rifiuti o al loro smaltimento o recupero. 

13. L’Appaltatore sarà responsabile della corretta applicazione della vigente normativa inerente la gestione delle 
terre e rocce da scavo, nel pieno rispetto delle eventuali disposizioni del Capitolato Speciale d’Appalto, 
dell’intera documentazione progettuale e delle prescrizioni degli Enti competenti e/o degli organi di controllo, 
gravandosi degli oneri anche economici che eventualmente ne derivino.  

14. L’Appaltatore, oltre ad essere tenuto al rigoroso rispetto di tutta la normativa vigente posta a tutela 
dell’ambiente, dovrà adempiere a tutte le eventuali prescrizioni che in corso d’opera verranno disposte da parte 
degli Enti competenti, dal DL e dalla Stazione Appaltante. 

15. In particolare l’Appaltatore è tenuto a presentare prima dell’apertura dei cantieri e delle aree di lavoro, dandone 
preventiva evidenza al DL, tutta la documentazione tecnica inerente la fase di cantierizzazione completa degli 
elaborati e delle necessarie autorizzazioni rilasciate dagli Enti competenti, atti a dimostrare l’adozione di tutte 
le opportune misure di mitigazione ambientale e ad effettuare le modifiche e/o integrazioni in relazione alle 
eventuali prescrizioni emanate dagli enti di controllo, dal Committente e dal DL. 

16. In particolare per quanto riguarda le acque reflue dei cantieri e delle aeree di lavorazione si applica quanto 
previsto dalla Parte III del D.Lgs. n. 152/2006 s.m.i.. 

17. La Stazione appaltante, pur declinando qualsiasi responsabilità derivante dall’eventuale mancato rispetto della 
normativa citata, si riserva la facoltà di verificare l'assolvimento degli obblighi inerenti la corretta gestione dei 
rifiuti che gravano sull'Appaltatore, riservandosi, qualora tali obblighi non venissero rispettati, la facoltà di 
procedere alla risoluzione del contratto secondo le modalità e con le conseguenze di cui al precedente Art. 11. 

18. In relazione a quanto sopra esposto l’Appaltatore accetta quindi che le eventuali prescrizioni dei suddetti Enti – 
nei limiti di quanto ordinato dalla Stazione Appaltante – che dovranno essere scrupolosamente eseguite 
dall’Appaltatore stesso ovvero dai suoi subappaltatori, cottimisti, fornitori, non potendo gli stessi rifiutarsi di 
adempiere. 

19. L’Appaltatore ed il subappaltatore sono tenuti inoltre a: 

- rispettare le indicazioni fornite dalla Stazione appaltante mediante gli allegati di progetto e di gara; 
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- adottare tutte le misure di salvaguardia e prevenzione dai rischi ambientali inerenti l'attività lavorativa 
oggetto dell'appalto; 

- nelle aree di propria competenza mantenere quotidianamente il massimo ordine e pulizia, rimuovendo 
tempestivamente a tale scopo gli eventuali rifiuti prodotti dalla propria attività; 

- informare la Stazione appaltante dei rischi ambientali connessi ed indotti dall’attività svolta; 

- addestrare e formare il proprio personale ad intervenire in caso di contaminazione ambientale accidentale 
causata dall’attività svolta; 

- rilasciare relazioni tecniche qualora richieste dal DL o dal RUP e/o compilare documenti di registrazione 
dei monitoraggi ambientali secondo quanto richiesto dallo stesso. 

20. L’Appaltatore assume a proprio carico tutte le spese e le conseguenze che dovessero derivare dalla inosservanza 
delle norme e disposizioni sopra citate, mallevando la Stazione appaltante da ogni responsabilità anche nei 
confronti dei Terzi. 

21. L’Appaltatore si obbliga a comunicare tempestivamente alla Stazione appaltante ogni eventuale incidente, 
evento o circostanza (sia potenziale che imminente) che potrebbe avere conseguenze sull’ambiente. Si obbliga 
inoltre a segnalare ogni eventuale non conformità rispetto ai requisiti richiesti dalla Stazione appaltante e dalle 
normative/regolamenti applicabili in materia ambientale. 

22. Anche per le lavorazioni rese presso le sedi/stabilimenti dell’Appaltatore si impegna all’osservanza di tutte le 
norme in materia ambientale previste dalle vigenti disposizioni di legge ed eventuali requisiti e prestazioni 
aggiuntive in materia ambientale richieste dalla Stazione appaltante. 
 

Art. 68. Proprietà dei materiali di demolizione 

1. I materiali provenienti dalle demolizioni delle strutture e degli impianti esistenti, o i materiali provenienti da 
scavi di sbancamento o fondazione e dalla fresatura/scarifica delle pavimentazioni esistenti, sono di proprietà 
della Stazione appaltante, salvo diverse indicazioni riportate dalle specifiche voci/declaratorie di Elenco Prezzi 
Unitari. 

2. In attuazione dell’articolo 36 del capitolato generale d’appalto i materiali provenienti dalle escavazioni di 
sbancamento o dagli scavi di fondazione delle strutture o dalla fresatura/scarifica delle pavimentazioni esistenti 
o in generale i materiali provenienti dalle demolizioni di strutture, fabbricati e/o impianti e/o attrezzature 
esistenti – per le quote parti non reimpiegabili all’interno del lavoro appaltato o comunque per quelle parti per 
le quali la Stazione appaltante non intende provvedere al ricovero o stoccaggio - sono ceduti all’Appaltatore, 
che è obbligato ad accettarli e che dovrà provvedere al trasporto a discarica ed allo smaltimento in conformità 
con le normative vigenti. Per tale cessione la Stazione appaltante non dovrà corrispondere nulla all’Appaltatore, 
in quanto il prezzo convenzionale dei predetti materiali e il costo di smaltimento degli stessi, relativo sia al 
trasporto che agli oneri di discarica, è da intendersi ricompreso nell’importo posto a base di gara e di ciò 
l’Appaltatore deve tenerne conto nella formulazione dell’offerta. Ove nell’ambito delle lavorazioni appaltate 
fosse previsto un compenso per le operazioni di discarica, l’Appaltatore – ai fini della liquidazione – dovrà fornire 
opportuna documentazione giustificativa. L’Appaltatore rimane l’unico responsabile della correttezza delle 
operazioni di discarica e smaltimento o comunque di gestione per la rispondenza alla vigente normativa in 
materia di rifiuti. 

3. Al rinvenimento di oggetti di valore, beni o frammenti o ogni altro elemento diverso dai materiali di scavo e di 
demolizione, o per i beni provenienti da demolizione ma aventi valore scientifico, storico, artistico, archeologico 
o simili, si applica l’articolo 35 del capitolato generale d’appalto, fermo restando quanto previsto dall’articolo 
91, comma 2, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42. 

 

Art. 69. Custodia del cantiere 

1. E’ a carico e a cura dell’Appaltatore la custodia continuativa, diurna e notturna, e la tutela del cantiere, di tutti i 
manufatti e dei materiali in esso esistenti, anche se di proprietà della Stazione appaltante e ciò anche durante 
periodi di sospensione dei lavori e fino alla presa in consegna dell’opera da parte della Stazione appaltante. 
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Art. 70. Cartello di cantiere 

1. L’Appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero 2 (due) esemplari del cartello indicatore, con le 
dimensioni di almeno cm 100 di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla Circolare del Ministero dei 
LL.PP. dell’1 giugno 1990, n. 1729/UL, nonché, se del caso, le indicazioni di cui all’articolo 12 del d.m. 22 gennaio 
2008, n. 37, e comunque sulla base di quanto indicato nel seguente schema e dalla DL, curandone i necessari 
aggiornamenti. 

 Ente appaltante:  
AMMINISTRAZIONE COMUNALE DI DARFO B.T. 

Piazza col. Lorenzini, 6 – Darfo B.T. (BS) 
 

 

  

Commessa n. --- " INTERVENTO DI ADEGUAMENTO SISMICO 

SCUOLA PRIMARIA DELLA FRAZIONE DI MONTECCHIO 

COMUNE DI DARFO B.T. (BS) VIA PONTE N.9” 

 

   

 Direzione dei lavori:  

            

 Progetto esecutivo e direzione lavori opere in c.a.  Progetto esecutivo e direzione lavori impianti  

     

   

 Coordinatore per la progettazione:   

 Coordinatore per l’esecuzione:   

    

 Durata stimata in uomini x giorni:  Notifica preliminare in data:   

 Responsabile unico del procedimento:   

   

 IMPORTO DEL PROGETTO:  € ....……..  

 IMPORTO LAVORI A BASE D'ASTA: € ………………………..  

 ONERI PER LA SICUREZZA: € ………………………..  

 IMPORTO DEL CONTRATTO: € ………………………..  

 Gara in data ___________, offerta di € ___________________ pari al ribasso del ___ %  

 Impresa esecutrice:   

 con sede   

 Qualificata per i lavori dell_ categori_: _____, classifica _______)  

  _____, classifica _______)  

  _____, classifica _______)  

 direttore tecnico del cantiere: _______________________________________________  

   

 subappaltatori: per i lavori di Importo lavori subappaltati  

categori
a 

descrizione  

      

      

      

   

 Intervento finanziato con   

   

 inizio dei lavori ___________________ con fine lavori prevista per il ____________________  

 prorogato il ______________________ con fine lavori prevista per il ___________________  

   

 Ulteriori informazioni sull’opera possono essere assunte presso l’ufficio tecnico   

 telefono: __________ fax: __________ http: // www . ________.it     E-mail: _____ @____________.it  

   

 

2. La tabella sopra riportata è indicativa e sarà condivisa con Impresa, Stazione Appaltante e Direzione Lavori prima 
della consegna dei lavori. 

3. Il cartello di cantiere è da aggiornare periodicamente in relazione all’eventuale mutamento delle condizioni ivi 
riportate da parte dell’appaltatore. 
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Art. 71. Eventuale sopravvenuta inefficacia del contratto 

1. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione per gravi violazioni, trova 
applicazione l’articolo 121 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010. 

2. Se il contratto è dichiarato inefficace in seguito ad annullamento dell’aggiudicazione per motivi diversi dalle gravi 
violazioni di cui al comma 1, trova applicazione l’articolo 122 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010. 

3. Trovano in ogni caso applicazione, ove compatibili e in seguito a provvedimento giurisdizionale, gli articoli 123 
e 124 dell’allegato 1 al decreto legislativo n. 104 del 2010. 
 

Art. 72. Tracciabilità dei pagamenti 

1. L’Appaltatore è obbligato ad adempiere a tutti gli obblighi relativi alla tracciabilità dei flussi finanziari nel rispetto 
di quanto previsto dall’art. 3 della Legge 13 agosto 2010, n. 136 e successive modifiche. 

2. Ai sensi dell’articolo 3, commi 1 e 8, della legge n. 136 del 2010 s.m.i., l'Appaltatore, nonché i subappaltatori ed 
i cottimisti, devono comunicare alla Stazione appaltante gli estremi identificativi dei conti correnti dedicati, 
anche se non in via esclusiva, accesi presso banche o presso Poste italiane S.p.A., entro 7 (sette) giorni dalla 
stipula del contratto oppure entro 7 (sette) giorni dalla loro accensione se successiva, comunicando altresì negli 
stessi termini le generalità e il codice fiscale delle persone delegate ad operare sui predetti conti. L’obbligo di 
comunicazione è esteso anche alle modificazioni delle indicazioni fornite in precedenza. In assenza delle 
predette comunicazioni la Stazione appaltante sospende i pagamenti e non decorrono i termini legali per 
l’applicazione degli interessi di cui all’Art. 33 del presente Capitolato. 

3. Ogni pagamento effettuato a favore dell’Appaltatore, dei subappaltatori, dei sub-contraenti, dei sub-fornitori o 
comunque di soggetti che eseguono lavori, forniscono beni o prestano servizi in relazione all’appalto, deve 
essere effettuato esclusivamente tramite lo strumento del bonifico bancario o postale, ovvero con altri 
strumenti di pagamento idonei a consentire la piena tracciabilità delle operazioni ai sensi del comma 1 dell’art. 
3 della legge n. 136 del 2010 s.m.i. e deve riportare, in relazione a ciascuna transazione, il CIG e il CUP del lavoro 
oggetto di appalto ai sensi del comma 5 dell’art. 3 della legge n. 136 del 2010 s.m.i.. 

4. La violazione delle prescrizioni di cui al comma 2, costituisce causa di risoluzione del contratto ai sensi 
dell’articolo 3, comma 9-bis, della citata legge n. 136 del 2010. 

5. I soggetti di cui al comma 2 che hanno notizia dell'inadempimento da parte della propria controparte agli 
obblighi di tracciabilità finanziaria di cui al presente articolo, procedono all'immediata risoluzione del rapporto 
contrattuale, informandone contestualmente la Stazione appaltante e la prefettura-ufficio territoriale del 
Governo territorialmente competente. 

6. Le clausole di cui al presente articolo devono essere obbligatoriamente riportate nei contratti sottoscritti con i 
subappaltatori e i subcontraenti della filiera delle imprese a qualsiasi titolo interessate all’intervento ai sensi del 
comma 2; in assenza di tali clausole i predetti contratti sono nulli senza necessità di declaratoria. 

 

Art. 73. Disciplina antimafia 

1. Ai sensi del decreto legislativo n. 159 del 2011 s.m.i., per l’Appaltatore non devono sussistere gli impedimenti 
all'assunzione del rapporto contrattuale previsti dagli articoli 6 e 67 del citato decreto legislativo, in materia 
antimafia; a tale fine devono essere assolti gli adempimenti di cui al comma 2. In caso di raggruppamento 
temporaneo o di consorzio ordinario, tali adempimenti devono essere assolti da tutti gli operatori economici 
raggruppati e consorziati; in caso di consorzio stabile, di consorzio di cooperative o di imprese artigiane, devono 
essere assolti dal consorzio e dalle consorziate indicate per l’esecuzione. 

2. Prima della stipula del contratto deve essere acquisita la documentazione antimafia di cui gli articoli 87 o 90 del 
decreto legislativo n. 159 del 2011, mediante la consultazione della Banca dati ai sensi degli articoli 96 e 97 del 
citato decreto legislativo.  

3. Qualora in luogo della documentazione di cui al comma 2, in forza di specifiche disposizioni dell’ordinamento 
giuridico, possa essere sufficiente l’idonea iscrizione nella “white list” tenuta dalla competente prefettura 
(Ufficio Territoriale di Governo) nella sezione pertinente, la stessa documentazione è sostituita dall’accertamento 
della predetta iscrizione. 
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Art. 74. Spese contrattuali, imposte, tasse 

1. Ai sensi dell’articolo 16-bis del R.D. n. 2440 del 1923, dell’articolo 62 del R.D. n. 827 del 1924 e dell’art. 8 del 
capitolato generale d’appalto, sono a carico dell’Appaltatore senza diritto di rivalsa, salvo il caso di cui all’articolo 
32, comma 8, terzo periodo, del Codice dei contratti:  

a) le spese contrattuali; 

b) le tasse e gli altri oneri per l’ottenimento di tutte le licenze tecniche occorrenti per l’esecuzione dei lavori e 
la messa in funzione degli impianti; 

c) le tasse e gli altri oneri dovuti ad enti territoriali (occupazione temporanea di suolo pubblico, passi carrabili, 
permessi di scarico, canoni di conferimento a discarica ecc.) direttamente o indirettamente connessi alla 
gestione del cantiere e all’esecuzione dei lavori; 

d) le spese, le imposte, i diritti di segreteria e le tasse relativi al perfezionamento e alla registrazione del 
contratto. 

2. È altresì a carico dell’Appaltatore il versamento dell’imposto di bollo da corrispondere al momento della stipula 
del contratto nella misura prevista nella tabella A dell’Allegato I.4 del Codice dei contratti. Ai sensi dell’art. 2 del 
medesimo allegato il pagamento dell’imposta ha natura sostituiva dell’imposta di bollo dovuta per tutti gli atti 
e documenti riguardanti la procedura di selezione e l’esecuzione dell’appalto, fatta eccezione per le fatture, note 
e simili di cui all’articolo 13, punto 1, della Tariffa, Parte I, allegata al decreto del Presidente della Repubblica 26 
ottobre 1972, n. 642. 

3.  Se, per atti aggiuntivi o risultanze contabili finali sono necessari aggiornamenti o conguagli delle somme per 
spese contrattuali, imposte e tasse di cui ai commi 1 e Errore. L'origine riferimento non è stata trovata., le m
aggiori somme sono comunque a carico dell’Appaltatore e trova applicazione l’articolo 8 del capitolato generale 
d’appalto. 

4. A carico dell'Appaltatore restano inoltre le imposte e gli altri oneri, che, direttamente o indirettamente gravino 
sui lavori e sulle forniture oggetto dell'appalto ivi comprese le commissioni, tariffe o altri oneri. 

5. Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (I.V.A.); l’I.V.A. è regolata dalla legge; tutti gli 
importi citati nel presente Capitolato speciale si intendono I.V.A. esclusa. 

 

Art. 75. Riservatezza delle informazioni 

1. L’Appaltatore, i subappaltatori e tutti gli altri subcontraenti sono obbligati a mantenere il più stretto riserbo per 
tutto quanto attiene gli interventi ed alla condotta dei lavori. 

2. L’Appaltatore, i subappaltatori e tutti gli altri subcontraenti non posso diffondere notizie né fornire a terzi 
documentazioni (contratti, capitolati, progetti, disegni, atti tecnici, fotografie ecc.) né pubblicare articoli o 
memorie o rilasciare interviste rimanendo gli uffici preposti della stazione appaltante gli unici autorizzati a 
fornire notizie a terzi. 

3. L’Appaltatore è responsabile nei confronti della Stazione appaltante in caso di violazione dell’obbligo di cui ai 
commi precedenti da parte di un subappaltatore o subcontraente. 
 

Art. 76. Trattamento dei dati personali  

1. Ai sensi del D.Lgs. 30 giugno 2003 n. 196 e s.m.i. “Codice in materia di protezione dei dati personali”, 
l’Appaltatore è designato quale responsabile del trattamento dei dati che saranno raccolti in relazione 
all’esecuzione dei lavori e si obbliga a trattarli esclusivamente a tali fini. 

2. L’Appaltatore dichiara di conoscere gli obblighi previsti dalla predetta legge a carico del responsabile del 
trattamento e si obbliga a rispettarli, nonché a vigilare sull’operato degli incaricati al trattamento. 

3. L’Appaltatore presta il proprio consenso al trattamento dei propri dati personali all’esclusivo fine della gestione 
amministrativa e contabile del presente contratto con facoltà, ove solo necessario per tali adempimenti, di 
fornirli anche a terzi. 
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Art. 77. Disposizioni finali 

1. Per quanto non previsto nel presente Capitolato Speciale, si fa espresso riferimento, in quanto applicabili, a tutte 
le disposizioni di legge in vigore. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

PARTE SECONDA 

Prescrizioni tecniche 
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CAPO 1 - QUALITÀ, PROVENIENZA E ACCETTAZIONE DEI MATERIALI 

 
Art. 0. - Normative, regolamenti e raccomandazioni  

 

La costruzione dovrà rispondere a tutte le normative e raccomandazioni vigenti (Leggi Nazionali e Regionali, 
prescrizioni A.S.L., prescrizioni VV.F.) ed in particolare, ma non esclusivamente, le norme di seguito richiamate.  

OPERE IN C.A. NORMALE E PRECOMPRESSO - OPERE A STRUTTURA METALLICA  
•  R.D. 15/11/1939 n.2029.  
•  Legge 5/11/1971 n.1686 e successivi decreti di attuazione.  
•  Circolare LL.PP. n.18591 del 9/11/1978 e D.M. 12/2/1982 (per la verifica di sicurezza delle costruzioni).  
•  D.M. 1/4/83, G.U. n.204 del 17/8/1983.  
•  D.M. 27/7/85, G.U. n.117/86.  
•  Norme C.N.R. 16011/85( per le costruzioni in acciaio).  
•  Norme C.N.R. 16020/85 (profili formati a freddo, per l’impiego nelle costruzioni).  
•  Norme C.N.R. 16029/87 (Costruzioni di acciaio ad elevata resistenza).  
•  Norme C.N.R. 16015/85 (travi composte in acciaio e calcestruzzo).  
•  Norme C.N.R. 16015/00 (travi composte in acciaio e calcestruzzo).  
•  Norme C.N.R. 16018/87 (apparecchi d’appoggio in gomma e PTFE).  
•  Norme di cui al D.M. 27/7/1985.  
•  D.M. 9/01/1996, G.U. n.29 del 05/02/1996.  
•  D.M. 15/01/1996, G.U. n.29 del 05/02/1996  
•  D.M. 17/01/2008 Norme Tecniche per le Costruzioni (testo unico).  

OPERE DI FONDAZIONE  
•  D.M. 21/01/1982 (per indagini sui terreni e sulle rocce).  
•  Circolare LL.PP. 3/6/ n.21597.  
•  D.M. 11/3/88 n.47 (aggiornamento al D.M. 21/1/81).  
•  D.M. 17/01/2008, G.U. n.29 del 04/02/2008  Norme tecniche per le costruzioni.  

NORMATIVA ANTISISMICA  
•  Ord PCM n. 3274 19.03.2003 “Primi elementi in materia di criteri generali per la classificazione sismica del 

territorio nazionale e di normative tecniche per le costruzioni in zona sismica”.  
•  Ord PCM n. 3315 02.16.2003 “Modifiche ed integrazioni all’ordinanza del Presidente del Consiglio dei Ministri 

n. 3274 del 19 marzo 2003”.  
•  D.M. 17/01/2008, G.U. n.29 del 04/02/2008  Norme tecniche per le costruzioni.  

ZINCATURA OPERE IN ACCIAIO:  
•  Norme CEI 7-7 controllo a caldo.  

PROTEZIONE SICUREZZA E PREVENZIONE INCENDI.  
•  R.D. 18/6/1931 n.773 - testo unico legge di pubblica sicurezza.  
•  Circolare ministeriale del 17/9/1961 n.91, 15/3/1963 n.37 e 18/6/1964 n.72  

RESISTENZA AL FUOCO OPERE IN ACCIAIO:  
•  Normativa tecnica sulla sicurezza contro il fuoco dei fabbricati con struttura in acciaio C.N.R. B.U. n.37 del 

25/7/1973.  

• Norme C.N.R. per progettazione esecutiva.  

• Eurocodici applicabili in Italia.  

• Prescrizione del locale Comando dei Vigili del Fuoco.  

BARRIERE ARCHITETTONICHE  
Nella realizzazione delle opere si provvederà anche dove non descritto nel dettaglio a dare attuazione al disposto 
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dell’art.27 della legge 30/5/1971 n.118, del relativo regolamento approvato con D.P.R. 27/4/1978 n.384, alla legge 
17/89 del 09.01.1989 ed al D.M. 17.06.1989 n. 216 per l’eliminazione delle barriere architettoniche.  

PREVENZIONE INFORTUNI ED IGIENE DEL LAVORO  
Tutte le imprese appaltatrici dei lavori sono tenute, nella redazione del piano di sicurezza e nel corso dei lavori 
all’osservanza delle seguenti normative: • Costituzione della Repubblica Italiana (G.U. n. 289 del 27 dicembre 1947) 
- Art. 32 - 35 - 41  
•  Codice civile -R.D. 15 marzo 1942, n. 262 - Art. 1950 - 1987.  
•  Codice penale -R.D. 18 ottobre 1930, n. 1838 - Art. 437 -451 -589 - 590.  
•  Statuto dei diritti dei lavoratori - L. 19 maggio 1970, n. 300 (G.U. 27 maggio 1970, n. 171) - Art.9  

NORME GENERALI E SPECIALI PER LA PREVENZIONE INFORTUNI ED IGIENE DEL LAVORO 
•  D.P.R. marzo 1955, n.519 - Riorganizzazione centrale e periferica del Ministero del Lavoro e della Previdenza 

Sociale (G.U. .179 del 1 luglio 1955)  
•  D.P.R. 27 aprile 1955, n.547 - Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro (G.U. .158 del 12 luglio 1955)  
•  D.P.R. 1 gennaio 1956, n.154 - Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro nelle costruzioni (G.U. 158 del 

12 luglio 1955) e tutti i successivi aggiornamenti ed integrazioni.  
•  D.P.R. 18 marzo 1956, n.302 - Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro integrative di quelle generali 

emanate con D.P.R. 27 aprile 1955, n.547 (G.U. .165 del 30 aprile 1956)  
•  D.P.R. 18 marzo 1956, n.303 - Norme generali per l’igiene del lavoro (G.U. .165 del 30 aprile 1956)  
•  D.P.R. 19 marzo 1956, n. 319 - Norme per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del lavoro in sotterraneo (G.U. 

.169 del 5 maggio 1956)  
• D.P.R. 19 marzo 1956, n. 321 - Norme per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del  

lavoro nei cassoni ad aria compressa (G.U. .169 del 5 maggio 1956)  
• D.P.R. 19 marzo 1956, n. 321 - Norme per la prevenzione degli infortuni e l’igiene del  

lavoro negli impianti telefonici (G.U. .169 del 5 maggio 1956)  
• L. 1 marzo 1968 n. 186 - Disposizioni concernenti la produzione di materiali,  

apparecchiature, macchinari, installazioni ed impianti elettrici ed elettronici.  
• D.L. 19 novembre 1968 - Riconoscimento della efficacia, ai fini della sicurezza 

dell’isolamento speciale completo di cui devono essere dotati gli utensili e gli apparecchi  
elettrici mobili senza collegamento elettrico a terra 

• L.18 ottobre 1977 n.791 - Attuazione della direttiva del consiglio delle Comunità 
Europee (n.72/21/CEE) relativa alle garanzie di sicurezza che deve possedere il materiale 
elettrico destinato ad essere utilizzato entro alcuni limiti di tensione. 

• D.L.15 agosto 1991 n.277 e successivi aggiornamenti in relazione alla prevenzione  
dai rischi uditivi da esposizione al rumore. 

NORMATIVA INTERNAZIONALE 
•  Convenzione 157 - 1988 concernente la sicurezza e la salute nelle costruzioni  
•  Raccomandazioni 175 - 1988 concernente la sicurezza e la salute nelle costruzioni  

DIRETTIVE COMUNITARIE 
•  Direttiva n. 89/391/CEE del Consiglio del 12 giugno 1989, concernente l’attuazione di misure volte a promuovere 

il miglioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori durante il lavoro.  
•  Direttiva n. 89/654/CEE del 30 novembre 1989, del Consiglio delle Comunità Europee, relativa alle prescrizioni 

minime di sicurezza e di salute per i luoghi di lavoro.   

NORME UNI  
In aggiunta agli oneri ed obblighi sopra richiamati, l’Appaltatore dovrà garantire per quanto concerne la fornitura 
dei materiali e della loro lavorazione, la completa rispondenza alle normative U.N.I. attualmente in vigore in Italia.  

CONTROLLO DI QUALITÀ  
L’Assuntore dei lavori dovrà dotarsi obbligatoriamente del controllo di qualità ai sensi delle disposizioni impartite 
dal D.L. 17/03/1995, n. 158, Art. 20 comma 4, basato sui sistemi di garanzia di qualità pertinente alla serie di Norme 
Europee EN29000 e ISO9000. In tal senso l’Appaltatore dovrà far riferimento all’elaborato progettuale contenente 
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le "Linee guida del piano di qualità" per l’approntamento del proprio "Manuale della qualità"; tale manuale dovrà 
essere approvato dalla D.L. e dalla Committente prima dell’inizio dei lavori.  

SPECIFICHE TECNICHE  
Le presenti Specifiche Tecniche e prestazionali si riferiscono alla esecuzione delle opere strutturali in acciaio, in 
conglomerato cementizio armato, dei pali di fondazione e di tutte le altre opere di completamento, accessorie e 
provvisionali, necessarie per la realizzazione dell’opera in oggetto. 

Art. 1– Accettazione, qualità ed impiego dei materiali 

I materiali e i componenti devono corrispondere alle prescrizioni del capitolato speciale d’appalto ed essere 
della migliore qualità: possono essere messi in opera solamente dopo l'accettazione del direttore dei lavori; in caso 
di contestazioni, si procederà ai sensi dell'ex art. 164 del d.P.R. n.207/2010. 

L'accettazione dei materiali e dei componenti è definitiva solo dopo la loro posa in opera. Il direttore dei lavori 
può rifiutare in qualunque tempo i materiali e i componenti deperiti dopo la introduzione in cantiere, o che per 
qualsiasi causa non fossero conformi alle caratteristiche tecniche risultanti dai documenti allegati al contratto; in 
questo ultimo caso l'appaltatore deve rimuoverli dal cantiere e sostituirli con altri a sue spese.  

Ove l'appaltatore non effettui la rimozione nel termine prescritto dal direttore dei lavori, la stazione appaltante 
può provvedervi direttamente a spese dell'appaltatore, a carico del quale resta anche qualsiasi onere o danno che 
possa derivargli per effetto della rimozione eseguita d'ufficio. 

Anche dopo l'accettazione e la posa in opera dei materiali e dei componenti da parte dell'appaltatore, restano 
fermi i diritti e i poteri della stazione appaltante in sede di collaudo. 

L'appaltatore che nel proprio interesse o di sua iniziativa abbia impiegato materiali o componenti di 
caratteristiche superiori a quelle prescritte nei documenti contrattuali, o eseguito una lavorazione più accurata, 
non ha diritto ad aumento dei prezzi e la contabilità è redatta come se i materiali avessero le caratteristiche stabilite. 

Nel caso sia stato autorizzato per ragioni di necessità o convenienza da parte del direttore dei lavori l'impiego 
di materiali o componenti aventi qualche carenza nelle dimensioni, nella consistenza o nella qualità, ovvero sia stata 
autorizzata una lavorazione di minor pregio, viene applicata una adeguata riduzione del prezzo in sede di 
contabilizzazione, sempre che l'opera sia accettabile senza pregiudizio e salve le determinazioni definitive 
dell'organo di collaudo. 

Gli accertamenti di laboratorio e le verifiche tecniche obbligatorie, ovvero specificamente previsti dal capitolato 
speciale d'appalto, sono disposti dalla direzione dei lavori o dall'organo di collaudo, imputando la spesa a carico 
delle somme a disposizione accantonate a tale titolo nel quadro economico. Per le stesse prove la direzione dei 
lavori provvede al prelievo del relativo campione ed alla redazione di apposito verbale di prelievo; la certificazione 
effettuata dal laboratorio prove materiali riporta espresso riferimento a tale verbale. 

La direzione dei lavori o l'organo di collaudo possono disporre ulteriori prove ed analisi ancorché non prescritte 
dal capitolato speciale d'appalto ma ritenute necessarie per stabilire l'idoneità dei materiali o dei componenti. Le 
relative spese sono poste a carico dell'appaltatore. 
 

Art. 2 – Provvista dei materiali 
 

Se gli atti contrattuali non contengono specifica indicazione, l'appaltatore è libero di scegliere il luogo da cui 
prelevare i materiali necessari alla realizzazione del lavoro, purché essi abbiano le caratteristiche prescritte dai 
documenti tecnici allegati al contratto. Le eventuali modifiche di tale scelta non comportano diritto al 
riconoscimento di maggiori oneri, né all'incremento dei prezzi pattuiti. 

Nel prezzo dei materiali sono compresi tutti gli oneri derivanti all'appaltatore dalla loro fornitura a piè d'opera, 
compresa ogni spesa per eventuali aperture di cave, estrazioni, trasporto da qualsiasi distanza e con qualsiasi 
mezzo, occupazioni temporanee e ripristino dei luoghi. 

A richiesta della stazione appaltante, l'appaltatore deve dimostrare di aver pagato le indennità per le 
occupazioni temporanee o per i danni arrecati. 

Art. 3 – Norme di riferimento per l’accettazione dei materiali 
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I materiali e le forniture da impiegare nella realizzazione delle opere devono rispondere alle prescrizioni 
contrattuali ed in particolare alle indicazioni del progetto esecutivo, e possedere le caratteristiche stabilite dalle 
leggi e dai regolamenti e norme UNI vigenti in materia, anche se non espressamente richiamate nel capitolato 
speciale d’appalto. In assenza di nuove ed aggiornate norme, il direttore dei lavori potrà riferirsi alle norme ritirate 
o sostitutive. Salvo diversa indicazione, i materiali e le forniture proverranno da quelle località che l'appaltatore 
riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della direzione lavori, ne sia riconosciuta l'idoneità e la 
rispondenza ai requisiti prescritti dagli accordi contrattuali. 

L'appaltatore è obbligato a prestarsi, in qualsiasi momento, ad eseguire o a far eseguire presso il laboratorio di 
cantiere, presso gli stabilimenti di produzione o presso gli Istituti autorizzati, tutte le prove prescritte dal capitolato 
speciale d’appalto o dalla direzione dei lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi, nonché sui manufatti, sia 
prefabbricati che realizzati in opera e sulle forniture in generale. Il prelievo dei campioni, da eseguire secondo le 
norme regolamentari ed UNI vigenti, verrà effettuato in contraddittorio con l’impresa sulla base della redazione di 
verbale di prelievo. 

 
 

Art. 4 – Ghiaia, pietrisco e sabbia 

4.1 Requisiti per l’accettazione 
Gli inerti, naturali o di frantumazione, devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze 

organiche, limose ed argillose, di gesso, ecc., in proporzioni nocive all’indurimento del conglomerato o alla 
conservazione delle armature. 

La ghiaia o il pietrisco devono avere dimensioni massime commisurate alle caratteristiche geometriche della 
carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature, devono essere lavati con acqua dolce qualora ciò sia 
necessario per eliminare materie nocive. 

La ghiaia deve essere bene assortita, formata da elementi resistenti e non gelivi, scevra da sostanze estranee, 
da parti friabili o terrose, o comunque dannose. 

Il pietrisco deve provenire dalla frantumazione di roccia compatta, non gessosa né geliva, non deve contenere 
impurità né materie polverulenti, deve essere costituito da elementi, le cui dimensioni soddisfino alle condizioni 
sopra indicate per la ghiaia. 

4.2 Norme per gli aggregati per confezione di calcestruzzi 
UNI 8519-1 – Definizione, classificazione e caratteristiche. 
UNI 8519-2 – Requisiti. 
UNI 8519-7 – Determinazione del passante allo staccio 0,075 UNI 2132. 
UNI 8519-8 – Determinazione del contenuto di grumi di argilla e particelle friabili. 
UNI 8519-17  – Determinazione della massa volumica e dell'assorbimento degli aggregati fini. 
UNI 8519-15 – Determinazione della massa volumica e dell'assorbimento degli aggregati grossi – metodi della 
pesata idrostatica e del cilindro. 
UNI 8519-17 – Determinazione della resistenza a compressione degli aggregati grossi. 
UNI 8519-19 – Determinazione della sensibilità al gelo e disgelo degli aggregati grossi. 
UNI 8519-21 – Confronto in calcestruzzo con aggregati di caratteristiche note. 
UNI 8519-20 – Determinazione della potenziale reattività degli aggregati in presenza di alcali. 
Per gli aggregati leggeri si rimanda alla UNI 7549 (articolata in 12 parti). 
Per le prove per le proprietà termiche e chimiche sugli aggregati si rimanda alle: 
UNI EN 1767-2 – Prova al solfato di magnesio. 
UNI EN 1767-4 – Determinazione del ritiro per essiccamento 
e 
UNI EN 1744-1  – Analisi chimica. 
 

4.3 Sabbia 
La sabbia per malte dovrà essere priva di sostanze organiche, terrose o argillose, solfati ed avere dimensione 

massima dei grani di 2 mm per murature in genere, di 1 mm per gli intonaci e murature di paramento o in pietra da 
taglio. La sabbia naturale o artificiale deve risultare bene assortita in grossezza e costituita di grani resistenti, non 
provenienti da roccia decomposta o gessosa. Essa deve essere scricchiolante alla mano, non lasciare traccia di 
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sporco, non contenere materie organiche, melmose o comunque dannose; dev'essere lavata con acqua dolce, 
qualora ciò sia necessario, per eliminare materie nocive. 
 
Tabella 66.1 – Pezzature normali 

 Trattenuto dal Passante al 

Sabbia setaccio 0,075 UNI 2132 Setaccio 2 UNI 2132 

 
Le sabbie da impiegarsi nel confezionamento dei conglomerati cementizi devono corrispondere alle 

caratteristiche granulometriche stabilite dal R.D. 15 novembre 1939, n. 209. 
Nelle sabbie per conglomerati è ammessa una percentuale massima del 16% di materiale trattenuto sul crivello 

7,1, si veda UNI 2134 o sul setaccio 2, si veda UNI 2132-1, a seconda che si tratti di sabbia per conglomerati cementizi 
o di sabbia per conglomerati bituminosi; in ogni caso non si devono avere dimensioni inferiori a 0,05 mm. 

Le sabbie possono essere naturali o di frantumazione, devono presentare una perdita per decantazione in 
acqua inferiore al 2%. 

L’appaltatore non può impiegare sabbie di mare che non siano state preventivamente lavate a fondo con acqua 
dolce. 

La direzione dei lavori potrà accertare in via preliminare le caratteristiche delle cave di provenienza del 
materiale per rendersi conto dell’uniformità della roccia, dei sistemi di coltivazione e di frantumazione, prelevando 
dei campioni da sottoporre alle prove necessarie per caratterizzare la roccia nei riguardi dell’impiego. Il 
prelevamento di campioni potrà essere omesso quando le caratteristiche del materiale risultano da certificato 
emesso in seguito ad esami fatti eseguire da amministrazioni pubbliche, a seguito di sopralluoghi nelle cave ed i 
risultati di tali indagini siano ritenute idonee dalla direzione dei lavori. 

Il prelevamento dei campioni di sabbia normalmente deve avvenire dai cumuli sul luogo di impiego, 
diversamente può avvenire dai mezzi di trasporto ed eccezionalmente dai sili. La fase di prelevamento non deve 
alterare le caratteristiche del materiale ed in particolare la variazione della sua composizione granulometrica e 
perdita di materiale fine. I metodi di prova riguardano l’analisi granulometrica e il peso specifico reale. 

 

Art. 5 – Acqua per confezionamento malte e calcestruzzi 

 

L’acqua per gli impasti deve essere dolce, limpida, priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali 
dannose, di materie terrose e non essere aggressiva. 

L’acqua, a discrezione della direzione dei lavori, in base al tipo di intervento o uso potrà essere trattata con 
speciali additivi per evitare l’insorgere di reazioni chimico-fisiche al contatto con altri componenti d’impasto. 
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Art. 6 – Additivi per impasti cementizi 

6.1  Generalità 
Gli additivi per impasti cementizi si intendono classificati come segue: fluidificanti; aeranti; ritardanti; 

acceleranti; fluidificanti-aeranti; fluidificanti-ritardanti; fluidificanti-acceleranti; antigelo-superfluidificanti.  
Per le modalità di controllo ed accettazione il direttore dei lavori potrà far eseguire prove o accettare 

l'attestazione di conformità alle norme vigenti. 
 

6.2 Calcestruzzo 
I conglomerati cementizi per strutture in cemento armato devono rispettare tutte le prescrizioni di cui al D.M. 

9 gennaio 1996 e relative circolari esplicative, in particolare l’impiego di eventuali additivi dovrà essere subordinato 
all’accertamento dell’assenza di ogni pericolo di aggressività. 

Gli additivi devono possedere le seguenti caratteristiche: 
– essere opportunamente dosati rispetto alla massa del cemento 
– non contenere componenti dannosi alla durabilità del calcestruzzo  
– provocare la corrosione dei ferri d’armatura 
– interagire sul ritiro o sull’espansione del calcestruzzo, in tal caso si dovrà procedere alla determinazione 

della stabilità dimensionale. 
 
6.2.1 Additivi acceleranti 

Il dosaggio degli additivi acceleranti dovrà essere contenuto tra 0,5 e 2% (ovvero come indicato dal fornitore) 
sul peso del cemento, in caso di prodotti che non contengono cloruri. Tali valori possono essere incrementati fino 
al 4%. Per evitare concentrazioni del prodotto prima dell’uso, esso dovrà essere opportunamente diluito. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell’impiego, mediante: 
– l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo secondo le norme previste dal D.M. 9 gennaio 

1996 e norme UNI vigenti 
– determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della resistenza 

alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7121. 
In generale per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2. 

 
6.2.2 Additivi ritardanti 

Gli additivi ritardanti sono da utilizzarsi per il trasporto del calcestruzzo in betoniera al fine di ritardarne 
l’indurimento. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima dell’impiego, mediante: 
– l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo secondo previste dal D.M. 9 gennaio 1996 e 

norme UNI 
– determinazione dei tempi di inizio e fine presa del calcestruzzo additivato mediante la misura della resistenza 

alla penetrazione, da eseguire con riferimento alla norma UNI 7121. 
Le prove di resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura di 28 giorni, la 

presenza dell’additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 
In generale per quanto non specificato si rimanda alla UNI EN 934-2. 
 

6.2.3 Additivi antigelo 

Gli additivi antigelo sono da utilizzarsi nel caso di getto di calcestruzzo effettuato in periodo freddo, previa 
autorizzazione della direzione dei lavori. 

Il dosaggio degli additivi antigelo dovrà essere contenuto tra 0,5 e 2% (ovvero come indicato dal fornitore) sul 
peso del cemento che dovrà essere del tipo ad alta resistenza e in dosaggio superiore rispetto alla norma. Per 
evitare concentrazioni del prodotto prima dell’uso, esso dovrà essere opportunamente miscelato al fine di favorire 
la solubilità a basse temperature. 

In generale per quanto non specificato si rimanda alle seguenti norme UNI 7169, UNI 7119 e UNI 7121. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, mediante: 
– l’esecuzione di prove di resistenza meccanica del calcestruzzo secondo previste dal D.M. 9 gennaio 1996. 
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Le prove di resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura di 28 giorni, la 
presenza dell’additivo non deve comportare diminuzione della resistenza del calcestruzzo. 
 
6.2.4 Additivi fluidificanti e superfluidificanti 

Gli additivi fluidificanti sono da utilizzarsi per aumentare la fluidità degli impasti, mantenendo costante il 
rapporto acqua/cemento e la resistenza del calcestruzzo, previa autorizzazione della direzione dei lavori. 

Il dosaggio degli additivi fluidificanti dovrà essere contenuto tra 0,2 e 0,3% (ovvero come indicato dal fornitore) 
sul peso del cemento. Gli additivi superfluidificanti vengono aggiunti in quantità superiori al 2% rispetto al peso del 
cemento. 

In generale per quanto non specificato si rimanda alla norma UNI EN 934-2. 
La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, con riferimento alle norme 

– UNI 8019 e UNI 7120 e al D.M. 9 gennaio 1996. 
 
6.2.5 Additivi aeranti 

Gli additivi aeranti sono da utilizzarsi per migliorare la resistenza del calcestruzzo ai cicli di gelo e disgelo, previa 
autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell’aerante deve essere compresa tra 0,005 e 0,05% (ovvero 
come indicato dal fornitore) sul peso del cemento. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego, con riferimento alle norme: 
UNI 6395, UNI 7087, UNI 7120 e al D.M. 9 gennaio 1996. 

Le prove di resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura del calcestruzzo e 
non prima di 28 giorni. 
 
6.2.6 Agenti espansivi 

Gli agenti espansivi sono da utilizzarsi per aumentare il volume del calcestruzzo sia in fase plastica che indurito, 
previa autorizzazione della direzione dei lavori. La quantità dell’aerante deve essere compresa tra 7 e 16% (ovvero 
come indicato dal fornitore) sul peso del cemento. 

In generale per quanto non specificato si rimanda alle seguenti norme: UNI 8176, UNI 8177, UNI 8178, UNI 
8179, UNI 7121. 

La direzione dei lavori si riserva di verificare la loro azione prima e dopo l’impiego con riferimento al D.M. 9 
gennaio 1996. 

Le prove di resistenza a compressione di regola devono essere eseguite dopo la stagionatura del calcestruzzo e 
non prima di 28 giorni. 
 
6.2.7 Metodi di prova  

In generale per quanto non specificato si rimanda alle seguenti norme: UNI 7116, UNI 7112, UNI 7117, UNI 
7115, UNI 7115, UNI 7117, UNI 7118, UNI EN 934, UNI 16765.  

 

Art. 7 – Malte e calcestruzzi 

7.1 Malte tradizionali 
L’acqua per gli impasti deve essere limpida, priva di sostanze organiche o grassi, non deve essere aggressiva né 

contenere solfati o cloruri in percentuale dannosa. 
La sabbia da impiegare per il confezionamento delle malte deve essere priva di sostanze organiche, terrose o 

argillose. 
Le calci aeree, le pozzolane ed i leganti idraulici devono possedere le caratteristiche tecniche ed i requisiti 

previsti dalle vigenti norme (R.D. 15 novembre 1939, n. 2030 e R.D. n. 2031; legge 26 maggio 1965, n. 595, D.M. 17 
gennaio 1966, D.M. 3 giugno 1968, D.M. 3 agosto 1972). 

L’impiego di malte premiscelate e pronte per l’uso è consentito purché ogni fornitura sia accompagnata da una 
dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali additivi. 
Qualora il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati, il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali anche 
le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nel D.M. 3 giugno 
1968 così come modificato dal D.M. 17 settembre 1993. 

I tipi di malta e le loro classi sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo la seguente tabella: 
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Tabella 69.1. – Classe e tipi di malta (D.M. 19 novembre 1987) 

 
Classe 

 

Tipo di 
malta 

Composizione 
 

Cemento Calce aerea Calce 
idraulica 

Sabbia Pozzolana 

M4 
M4 
M4 
M3 
M2 
M1 

Idraulica 
Pozzolanica 

Bastarda 
Bastarda 

Cementizia 
Cementizia 

– 
– 
1 
1 
1 
1 

– 
1 
– 
– 
– 
– 

1 
– 
2 
1 

0,5 
– 

3 
– 
9 
5 
4 
3 

– 
3 
– 
– 
– 
– 

 
 
Tabella 69.2 – Rapporti di miscela delle malte (AITEC) 

Tipo di malta Rapporti in volume Quantità per 1 m3 di malta (kg) 

Calce idrata, sabbia 1: 3,5 
1: 4,5 

172-1.300 
116-1.300 

Calce idraulica, sabbia 1:3 
1:4 

270-1.300 
190-1.300 

Calce eminentemente idraulica, 
sabbia 

1:3 
1:4 

330-1.300 
250-1.300 

Calce idrata, cemento, sabbia 2:1:8 
2:1:9 

125-150-1.300 
116-170-1.300 

Cemento, sabbia 1:3 
1:4 

400-1.300 
300-1.300 

 
Alla malta cementizia si può aggiungere una piccola quantità di calce aerea con funzione plastificante. 

 

7.2 Malte speciali 
Le malte speciali a base cementizia (espansive, autoportanti, antiritiro, ecc.) composte da cementi ad alta 

resistenza, inerti, silice, additivi, da impiegarsi nei ripristini di elementi strutturali in c.a., impermeabilizzazioni, 
iniezioni armate, devono possedere le caratteristiche indicate nel progetto esecutivo, in caso di applicazione di 
prodotti equivalenti gli stessi devono essere accettati ed autorizzati dalla direzione dei lavori. 

Per le malte cementizie espansive premiscelate per ancoraggi si rimanda alle prescrizioni delle seguenti norme: 
UNI 8993 (Definizione e classificazione) – UNI 8994 (Controllo dell'idoneità) – UNI 8995 (Determinazione della massa 
volumica della malta fresca) – UNI 8996 (Determinazione dell’espansione libera in fase plastica) – UNI 8997 (Malte 
superfluide. Determinazione della consistenza mediante cabaletta) – UNI 8998 (Determinazione della quantità 
d'acqua d'impasto essudata). 

Per i prodotti e sistemi per la protezione e la riparazione delle strutture di calcestruzzo si rinvia alla UNI EN 
12180. 
 

7.3 Calcestruzzi 
La distribuzione granulometrica degli inerti, il tipo di cemento e la consistenza dell’impasto, devono essere 

adeguati alla particolare destinazione del getto, ed al procedimento di posa in opera del conglomerato. 
Il quantitativo d’acqua deve essere il minimo necessario a consentire una buona lavorabilità del conglomerato 

tenendo conto anche dell’acqua contenuta negli inerti. 
Partendo dagli elementi già fissati il rapporto acqua-cemento, e pertanto il dosaggio del cemento, dovrà essere 

scelto in relazione alla resistenza richiesta per il conglomerato. 
L’impasto deve essere fatto con mezzi idonei ed il dosaggio dei componenti eseguito con modalità atte a 

garantire la costanza del proporzionamento previsto in sede di progetto. 
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Art. 8 – Cemento e calce 

8.1 Cementi 

8.1.1 Fornitura 

I sacchi debbono essere in perfetto stato di conservazione; se l'imballaggio fosse comunque manomesso o il 
prodotto avariato, la merce può essere rifiutata. 

Se i leganti sono forniti alla rinfusa, la provenienza e la qualità degli stessi devono essere dichiarate con 
documenti di accompagnamento della merce. La qualità potrà essere accertata mediante prelievo di campioni e 
loro analisi. 
8.1.2 Marchio di conformità 

L'attestato di conformità autorizza il produttore ad apporre il marchio di conformità sull'imballaggio e sulla 
documentazione di accompagnamento relativa al cemento certificato. Il marchio di conformità è costituito dal 
simbolo dell'organismo abilitato seguito da: 
a) nome del produttore e della fabbrica ed eventualmente del loro marchio o dei marchi di identificazione; 
b) ultime due cifre dell'anno nel quale è stato apposto il marchio di conformità; 
c) numero dell'attestato di conformità; 
d) descrizione del cemento; 
e) estremi del decreto. 

Ogni altra dicitura è preventivamente sottoposta all'approvazione dell'organismo abilitato.  
 
Tabella 8.1.2a – Requisiti meccanici e fisici dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 317) 
 

 
Classe 

Resistenza alla compressione (N/mm2) Tempo inizio 
presa 
min 

Espansione 
 

Mm 
Resistenza iniziale Resistenza normalizzata 

28 giorni 2 giorni 7giorni 

32,5 – > 15 
 32,5  52,5 

 

 60 
 16 

32,5 R > 16 – 

4,25 > 16 – 
 42,5 

 

 62,5 4,25 R > 19 – 

52,5 > 19 – 
 52,5 –  45 

52,5 R > 30 – 
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Tabella 8.1.2b – Requisiti chimici dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 317) 
 

Proprietà Prova secondo Tipo di cemento Classe di resistenza Requisiti 

Perdita al fuoco EN 186-2 CEM I – CEM III Tutte le classi  5,0% 

Residuo insolubile EN 186-2 CEM I – CEM III Tutte le classi  5,0% 

 
 

Solfati come (SO3) 

 
 
 

EN 186-2 

 
CEM I 

CEM II (2) 
CEM IV 
CEM V 

32,5 
32,5 R 
42,5 

 3,5% 

42,5 R 
52,5 

52,5 R 

 4,0% 

CEM III (3) Tutte le classi 

Cloruri EN 186-21 Tutti i tipi (4) Tutte le classi  0,16% 

Pozzolanicità EN 186-5 CEM IV Tutte le classi Esito positivo della prova 

1) I requisiti sono espressi come percentuale in massa 
2) Questa indicazione comprende i cementi tipo CEM II/A e CEM II/B, ivi compresi i cementi Portland compositi contenenti solo un altro componente 
principale, per esempio II/A-S o II/B-V, salvo il tipo CEM II/B-T che può contenere fino al 4,5% di SO3, per tutte le classi di resistenza 
3) Il cemento tipo CEM III/C può contenere fino al 4,5% di SO3. 
4) Il cemento tipo CEM III può contenere più dello 0,160% di cloruri ma in tal caso si dovrà dichiarare il contenuto effettivo in cloruri. 

 
Tabella 8.1.2c – Valori limite dei cementi (D.M. 12 luglio 1999, n. 317) 
 

Proprietà 

Valori limite 

Classe di resistenza 

32,5 32,5R 42,5 42,5R 52,5 42,5R 

Limite inferiore di resistenza 
(N/mm2) 

2 giorni – 8,0 8,0 18,0 18,0 28,0 

7 giorni 17,0 – – – – – 

28 giorni 30,0 30,0 40,0 40,0 50,0 50,0 

Tempo di inizio presa – Limite inferiore (min) 45 40 

Stabilità (mm) – Limite superiore 11 

Contenuto di SO3 (%) 
Limite superiore 

Tipo I 
Tipo II (1) 

Tipo IV 
Tipo V 

4,0 4,5 

Tipo III/A 
Tipo III/B 

4,5 

Tipo III/C 5,0 

Contenuto di cloruri (%) – Limite superiore (2) 0,11 

Pozzolanicità Positiva a 15 giorni 

(1) Il cemento tipo II/B può contenere fino al 5% di SO3 per tutte le classi di resistenza 
(2) Il cemento tipo III può contenere più dello 0,11% di cloruri, ma in tal caso deve essere dichiarato il contenuto reale di cloruri. 

8.1.3 Calci 
Le calci impiegate devono avere le caratteristiche ed i requisiti prescritti dal R.D. 15 novembre 1939, n. 2031, 

(aggiornato alla G.U. 29 agosto 1900) recante norme per l'accettazione delle calci. 
 

Art. 9 – Geotessili 

 

Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati di separazione, contenimento, filtranti, 
drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. La natura del polimero 
costituente può essere poliestere, polipropilene, poliammide, ecc.). 

Si distinguono in: 
– tessuti: stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
– non tessuti: feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con trattamento 

meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno non tessuti 
ottenuti da fiocco o da filamento continuo. Sono caratterizzati da: 

– filamento continuo (o da fiocco); 
– trattamento legante meccanico (o chimico o termico); 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette s’intende comprovato quando il prodotto risponde ad una norma 
UNI di cui al successivo punto e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori 
dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
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Quando non è specificato nel progetto esecutivo, o negli articoli s’intendono forniti rispondenti alle seguenti 
norme: 
a) Geotessili 
UNI EN 918 – Geotessili e prodotti affini – Prova di punzonamento dinamico (metodo della caduta del cono). 
UNI EN ISO 9863-2 – Geotessili e prodotti affini – Determinazione dello spessore a pressioni stabilite – Procedura 
per la determinazione dello spessore dei singoli strati di prodotti multistrato. 
UNI EN ISO 16318 – Geotessili – Prova di trazione a banda larga. 
UNI EN ISO 16321 – Geotessili – Prova di trazione a banda larga per giunzioni e cuciture. 
UNI ENV 12147 – Geotessili e prodotti affini – Metodo di prova per la determinazione della resistenza all'idrolisi. 
UNI ENV 12021 – Geotessili e prodotti affini – Determinazione della resistenza agli agenti atmosferici. 
UNI ENV 12025 – Geotessili e prodotti affini – Metodo per la determinazione della resistenza microbiologica 
mediante prova di interramento. 
UNI ENV 12026 – Geotessili e prodotti affini – Prove generali per valutazioni successive a prove di durabilità. 
UNI EN ISO 12036 – Geotessili e prodotti affini – Prova di punzonamento statico (metodo CBR). 
UNI ENV ISO 17438 – Geotessili e prodotti affini – Metodo di prova per la determinazione della resistenza 
all'ossidazione. 
 
b) Nontessuti 
UNI 8279-1 – Nontessuti. Metodi di prova. Campionamento. 
UNI 8279-3 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della permeabilità all’aria. 
UNI 8279-4 – Nontessuti. Metodi di prova. Prova di trazione (metodo di Grab). 
UNI 8279-5 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione dell’assorbimento di liquidi (metodo del cestello). 
UNI 8279-6 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione dell’assorbimento di liquidi (metodo della rete). 
UNI 8279-7 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione dell’ascensione capillare. 
UNI 8279-11 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della resistenza alla perforazione con il metodo della 
sfera. 
UNI 8279-12 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della variazione dimensionale a caldo. 
UNI 8279-17 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione del coefficiente di permeabilità radiale all’acqua. 
UNI 8279-17 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione della resistenza al punzonamento e della deformazione 
a rottura (metodo della penetrazione). 
UNI 8279-15 – Nontessuti. Metodi di prova. Determinazione del tempo di assorbimento di acqua (metodo della 
goccia). 
UNI EN 29073-1 – Tessili. Metodi di prova per nontessuti. Determinazione della massa areica. 
UNI EN 29073-3 – Tessili. Metodi di prova per nontessuti. Determinazione della resistenza a trazione e 
dell'allungamento. 
UNI EN 29092 – Tessili. Nontessuti. Definizione. 

 

Art. 10 – Impermeabilizzazioni 

10.1 Generalità 

I prodotti per impermeabilizzazioni sono sotto forma di: 
– membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo o a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
– prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo o a caldo su eventuali 
armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in situ una membrana continua. 
 

10.2 Membrane 

Le membrane si classificano in base: 
1) al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero 
plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 
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2) al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammide tessuto, 
armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 
3) al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, polietilene film da non 
asportare, graniglie, ecc.); 
4) al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non tessuto, sughero, alluminio foglio sottile, 
ecc.). 
 

10.3 Prodotti forniti in contenitori 

I prodotti forniti in contenitori possono essere: 
1) mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 
2) asfalti colati; 
3) malte asfaltiche; 
4) prodotti termoplastici; 
5) soluzioni in solvente di bitume; 
6) emulsioni acquose di bitume; 
7) prodotti a base di polimeri organici. 

Il direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

Le membrane in relazione allo strato funzionale che vanno a costituire (esempio strato di tenuta all'acqua, 
strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) 
devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza o a loro completamento alla norma UNI 8178. 

10.4 Membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua 

Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare: 
– le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
– difetti, ortometria e massa areica; 
– resistenza a trazione e alla lacerazione;  
– punzonamento statico e dinamico; 

– flessibilità a freddo; 

– stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 

– stabilità di forma a caldo; 

– impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; 

– permeabilità al vapore d'acqua; 

– resistenza all'azione perforante delle radici; 

– invecchiamento termico in aria ed acqua; 

– resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 

– resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 

– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria. 
Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla varie parti della norma UNI 8629 

(varie parti), oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 
direzione dei lavori. 
 

10.5 Membrane destinate a formare strati di protezione 

Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare: 

–  le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

–  difetti, ortometria e massa areica; 

– resistenza a trazione e alle lacerazioni; 
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–  punzonamento statico e dinamico; 

– flessibilità a freddo; 

– stabilità dimensionali a seguito di azione termica; 

– stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR); 

– comportamento all'acqua; 

– resistenza all'azione perforante delle radici; 

– invecchiamento termico in aria; 

– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; 

– l'autoprotezione minerale deve resistere all'azione di distacco. 
 

Per quanto riguarda le caratteristiche predette esse devono rispondere alla varie parti della norma UNI 8629 
(varie parti), oppure per i prodotti non normati rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 
direzione dei lavori. 
 

10.6 Membrane a base di elastomeri e di plastomeri 

Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri dei tipi elencati nel seguente lettera a) utilizzate per 
impermeabilizzazione delle opere elencate nel seguente lettera b) devono rispondere alle prescrizioni elencate nel 
successivo lettera c). 
a) I tipi di membrane considerati sono:  
– membrane in materiale elastomerico senza armatura (per materiale elastomerico si intende un materiale che sia 
fondamentalmente elastico anche a temperature superiori o inferiori a quelle di normale impiego e/o che abbia 
subito un processo di reticolazione per esempio gomma vulcanizzata); 
– membrane in materiale elastomerico dotate di armatura (per materiale plastomerico si intende un materiale che 
sia relativamente elastico solo entro un intervallo di temperatura corrispondente generalmente a quello di impiego 
ma che non abbia subito alcun processo di reticolazione come per esempio cloruro di polivinile plastificato o altri 
materiali termoplastici flessibili o gomme non vulcanizzate); 
– membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 
– membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
– membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non, 
polipropilene); 
– membrame polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di armatura; 
– membrane polimeriche accoppiate (membrane polimeriche accoppiate o incollate sulla faccia interna ad altri 
elementi aventi funzioni di protezione altra funzione particolare, comunque non di tenuta. In questi casi, quando 
la parte accoppiata all'elemento polimerico impermeabilizzante ha importanza fondamentale per il 
comportamento in opera della membrana, le prove devono essere eseguite sulla membrana come fornita dal 
produttore). 
 
b) Classi di utilizzo: 
classe A – membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, bacini, dighe, 
sbarramenti, ecc.); 
classe B – membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, ecc.); 
classe C – membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, concentrate o no 
(per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc.); 
classe D – membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce. 
classe E – membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, discariche, 
vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.); 
classe F – membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio, 
acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
Nell'utilizzo delle membrane polimeriche per impermeabilizzazione, possono essere necessarie anche 
caratteristiche comuni a più classi. 



Capitolato Speciale d’appalto – Norme generali 

 

77 
 
 
 

 
c) Le membrane di cui alla lettera a) sono valide per gli impieghi di cui alla lettera b) purché rispettino le 
caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898 (varie parti). 
 

10.7 Prodotti forniti sotto forma di liquidi o paste 

I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste, destinati principalmente a realizzare strati di tenuta 
all'acqua (ma anche altri strati funzionali della copertura piana) a secondo del materiale costituente, devono 
rispondere alle caratteristiche ed ai limiti di riferimento normalmente applicati; quando non sono riportati limiti si 
intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla direzione 
dei lavori. 
 

10.7.1 Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni 

I bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa) devono rispondere ai 
limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni delle seguenti norme UNI 4157 e UNI 4153. 

 
Tabella 10.1.a – Caratteristiche dei bitumi da spalmatura 

Indicazione per la 
designazione 

Penetrazione a 25°C 
dmm/min 

Punto di rammollimento (palla anello 
°C/min) 

0 
15 
25 

40 
35 
19 

55 
65 
80 

 
10.1.b Prodotti fluidi o in pasta a base di polimeri organici 

I prodotti fluidi o in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi-poliuretanici, 
epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati) devono essere valutate 
in base alle caratteristiche e ai limiti di riferimento normalmente applicati; quando non sono riportati limiti si 
intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettati dalla direzione 
dei lavori. 
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Art. 11 – Acciaio 

11.1 Prescrizioni comuni a tutte le tipologie di acciaio 

 
Gli acciai per armature di c.a. e c.a.p. debbono corrispondere ai tipi ed alle caratteristiche stabilite dal D.M. 

attuativo della Legge 5 Novembre 1971, n. 1686 e relative circolari interpretative in particolare al D.M. 17/01/1908. 
Le modalità di prelievo dei campioni da sottoporre a prova per il controllo sono quelle previste dallo stesso 

Decreto Ministeriale per ogni tipo di acciaio. 
I campioni saranno prelevati in contraddittorio con l'Impresa ed inviati a cura della Direzione dei Lavori ed a 

spese dell'Impresa ad un Laboratorio ufficiale. Di tale operazione dovrà essere redatto apposito verbale 
controfirmato dalle parti. 

La Direzione dei Lavori darà benestare per la posa in opera di ciascuna partita soltanto dopo che avrà ricevuto 
il relativo certificato di prova e ne avrà constatato l'esito positivo. 

Nel caso di esito negativo si procederà come indicato nel Decreto Ministeriale attuativo della Legge 5.11.1971 
n° 1686 e relative circolari interpretative. 
 

11.1.1 Controlli 

 
Le presenti norme prevedono tre forme di controllo obbligatorie: 

- in stabilimento di produzione, da eseguirsi sui lotti di produzione; 
- nei centri di trasformazione, da eseguirsi sulle forniture; 
- di accettazione in cantiere, da eseguirsi sui lotti di spedizione. 
A tale riguardo si definiscono: 
Lotti di produzione: si riferiscono a produzione continua, ordinata cronologicamente mediante apposizione di 

contrassegni al prodotto finito (rotolo finito, bobina di trefolo, fascio di barre, ecc.). Un lotto di produzione deve 
avere valori delle grandezze nominali omogenee (dimensionali, meccaniche, di formazione) e può essere compreso 
tra 30 e 119 tonnellate. 

Forniture: sono lotti formati da massimo 90 t, costituiti da prodotti aventi valori delle grandezze nominali 
omogenee. 

Lotti di spedizione: sono lotti formati da massimo 30 t, spediti in un’unica volta, costituiti da prodotti aventi 
valori delle grandezze nominali omogenee. 
 
 

11.1.2 Controlli di produzione in stabilimento e procedure di qualificazione 

 
Tutti gli acciai oggetto delle presenti norme, siano essi destinati ad utilizzo come armature per cemento armato 

ordinario o precompresso o ad utilizzo diretto come carpenterie in strutture metalliche devono essere prodotti con 
un sistema permanente di controllo interno della produzione in stabilimento che deve assicurare il mantenimento 
dello stesso livello di affidabilità nella conformità del prodotto finito, indipendentemente dal processo di 
produzione. 

Fatto salvo quanto disposto dalle norme europee armonizzate, ove applicabili, il sistema di gestione della 
qualità del prodotto che sovrintende al processo di fabbricazione deve essere predisposto in coerenza con la norma 
UNI EN ISO 9001:1900 e certificato da parte di un organismo terzo indipendente, di adeguata competenza ed 
organizzazione, che opera in coerenza con le norme UNI CEI EN ISO/IEC 17021:1906. 

Ai fini della certificazione del sistema di gestione della qualità del processo produttivo il produttore e 
l’organismo di certificazione di processo potranno fare utile riferimento alle indicazioni contenute nelle relative 
norme disponibili UNI EN 16080:1905, della serie UNI EN 16025:1905, UNI EN 16216:1906 e UNI EN 16218:1906. 

Quando non sia applicabile la marcatura CE, ai sensi del DPR n.216/93 di recepimento della direttiva 
89/166/CEE, la valutazione della conformità del controllo di produzione in stabilimento e del prodotto finito è 
effettuata attraverso la procedura di qualificazione di seguito indicata. 
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Il Servizio Tecnico Centrale della Presidenza del Consiglio Superiore dei lavori pubblici è organismo abilitato al 
rilascio dell’attestato di qualificazione per gli acciai di cui sopra. 

L’inizio della procedura di qualificazione deve essere preventivamente comunicato al Servizio Tecnico Centrale 
allegando una relazione ove siano riportati: 

1) elenco e caratteristiche dei prodotti che si intende qualificare (tipo, dimensioni, caratteristiche meccaniche 
e chimiche, ecc.); 

2) indicazione dello stabilimento e descrizione degli impianti e dei processi di produzione; 
3) descrizione dell’organizzazione del controllo interno di qualità con indicazione delle responsabilità aziendali; 
4) copia della certificazione del sistema di gestione della qualità; 
5) indicazione dei responsabili aziendali incaricati della firma dei certificati; 
6) descrizione particolareggiata delle apparecchiature e degli strumenti del Laboratorio interno di stabilimento 

per il controllo continuo di qualità; 
7) dichiarazione con la quale si attesti che il servizio di controllo interno della qualità sovrintende ai controlli di 

produzione ed è indipendente dai servizi di produzione; 
8) modalità di marchiatura che si intende adottare per l’identificazione del prodotto finito; 
9) descrizione delle condizioni generali di fabbricazione del prodotto nonché dell’approvvigionamento delle 

materie prime e del prodotto intermedio (billette, rotoli, vergella, lamiere, laminati, ecc.); 
16) copia controllata del manuale di qualità aziendale, coerente alla norma UNI EN ISO 9001:1900. 
Il Servizio Tecnico Centrale verifica la completezza e congruità della documentazione presentata e procede a 

una verifica documentale preliminare della idoneità dei processi produttivi e del Sistema di Gestione della Qualità 
nel suo complesso. 

Se tale verifica preliminare ha esito positivo, il Servizio Tecnico Centrale potrà effettuare una verifica ispettiva 
presso lo stabilimento di produzione. 

Il risultato della Verifica Documentale Preliminare unitamente al risultato della Verifica Ispettiva saranno 
oggetto di successiva valutazione da parte del Servizio Tecnico Centrale per la necessaria ratifica e notifica al 
produttore. In caso di esito positivo il Produttore potrà proseguire nella Procedura di Qualificazione del Prodotto. 
In caso negativo saranno richieste al Produttore le opportune azioni correttive che dovranno essere implementate. 

La Procedura di Qualificazione del Prodotto continua con: 
- esecuzione delle Prove di Qualificazione a cura di un Laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/1901 

incaricato dal Servizio Tecnico Centrale su proposta del produttore secondo le procedure di cui al § 12.1.4; 
- invio dei risultati delle prove di qualificazione da sottoporre a giudizio di conformità al Servizio Tecnico 

Centrale da parte del laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/1901 incaricato; 
- in caso di giudizio positivo il Servizio Tecnico Centrale provvede al rilascio dell’Attestato di Qualificazione al 

produttore e inserisce il Produttore nel Catalogo Ufficiale dei Prodotti Qualificati che sarà reso pubblicamente 
disponibile; 

- in caso di giudizio negativo, il Produttore può individuare le cause delle non conformità, apportare le 
opportune azioni correttive, dandone comunicazione sia al Servizio Tecnico Centrale che al Laboratorio incaricato 
e successivamente ripetere le prove di qualificazione. Il prodotto può essere immesso sul mercato solo dopo il 
rilascio dell’Attestato di Qualificazione. La qualificazione ha validità 5 (cinque) anni. 
 
 
 

11.1.3 Mantenimento e rinnovo della qualificazione 

 
Per il mantenimento della qualificazione i Produttori sono tenuti, con cadenza semestrale entro 60 giorni dalla 

data di scadenza del semestre di riferimento ad inviare al Servizio Tecnico Centrale: 
1) dichiarazione attestante la permanenza delle condizioni iniziali di idoneità del processo produttivo, 

dell’organizzazione del controllo interno di produzione in fabbrica; 
2) i risultati dei controlli interni eseguiti nel semestre sul prodotto nonché la loro elaborazione statistica con 

l’indicazione del quantitativo di produzione e del numero delle prove; 
3) i risultati dei controlli eseguiti nel corso delle prove di verifica periodica della qualità, da parte del laboratorio 

di cui all’art. 59 del DPR n. 380/1901 incaricato; 
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4) la documentazione di conformità statistica dei parametri rilevati (di cui ai prospetti relativi agli acciai specifici) 
nel corso delle prove di cui ai punti 2) e 3). Per la conformità statistica tra i risultati dei controlli interni ed i risultati 
dei controlli effettuati dal Laboratorio incaricato, devono essere utilizzati metodi statistici di confronto delle 
varianze e delle medie delle due serie di dati, secondo i procedimenti del controllo della qualità (a tal fine si potrà 
fare utile riferimento alle norme UNI 6809:1972 e UNI 6806:1972). 

Il Produttore deve segnalare al Servizio Tecnico Centrale ogni eventuale modifica al processo produttivo o al 
sistema di controllo anche temporanea. 

Il Servizio Tecnico Centrale esamina la documentazione, ne accerta la conformità ai requisiti previsti nelle 
presenti norme e rilascia l’Attestato di Conferma della qualificazione. 

Ogni sospensione della produzione deve essere tempestivamente comunicata al Servizio Tecnico Centrale 
indicandone le motivazioni. Qualora la produzione venga sospesa per oltre un anno, la procedura di qualificazione 
deve essere ripetuta. La sospensione della produzione non esenta gli organismi incaricati dall’effettuare le visite di 
ispezione periodica della qualità di processo di cui ai §§ 12.2.11, 12.2.12. 

Il Servizio Tecnico Centrale può effettuare o far effettuare, in qualsiasi momento, al Laboratorio incaricato 
ulteriori visite ispettive finalizzate all’accertamento della sussistenza dei requisiti previsti per la qualificazione. 

Al termine del periodo di validità di 5 (cinque) anni dell’Attestato di Qualificazione il produttore deve chiedere 
il rinnovo, il Servizio Tecnico Centrale, valutata anche la conformità relativa all’intera documentazione fornita nei 5 
(cinque) anni precedenti, rinnoverà la qualificazione. 

Il mancato invio della documentazione di cui sopra entro i previsti sessanta giorni ovvero l’accertamento da 
parte del Servizio Tecnico Centrale di rilevanti non conformità, comporta la sospensione ovvero la decadenza della 
qualificazione. 
 

 
11.1.4 Identificazione e rintracciabilità dei prodotti qualificati 

 
Ciascun prodotto qualificato deve costantemente essere riconoscibile per quanto concerne le caratteristiche 

qualitative e riconducibile allo stabilimento di produzione tramite marchiatura indelebile depositata presso il 
Servizio Tecnico Centrale, dalla quale risulti, in modo inequivocabile, il riferimento all’Azienda produttrice, allo 
Stabilimento, al tipo di acciaio ed alla sua eventuale saldabilità. 

Ogni prodotto deve essere marchiato con identificativi diversi da quelli di prodotti aventi differenti 
caratteristiche, ma fabbricati nello stesso stabilimento e con identificativi differenti da quelli di prodotti con uguali 
caratteristiche ma fabbricati in altri stabilimenti, siano essi o meno dello stesso produttore. La marchiatura deve 
essere inalterabile nel tempo e senza possibilità di manomissione. 

Per stabilimento si intende una unità produttiva a sé stante, con impianti propri e magazzini per il prodotto 
finito. Nel caso di unità produttive multiple appartenenti allo stesso produttore, la qualificazione deve essere 
ripetuta per ognuna di esse e per ogni tipo di prodotto in esse fabbricato. 

Considerata la diversa natura, forma e dimensione dei prodotti, le caratteristiche degli impianti per la loro 
produzione, nonché la possibilità di fornitura sia in pezzi singoli sia in fasci, differenti possono essere i sistemi di 
marchiatura adottati, anche in relazione all’uso, quali ad esempio l’impressione sui cilindri di laminazione, la 
punzonatura a caldo e a freddo, la stampigliatura a vernice, la targhettatura, la sigillatura dei fasci e altri. Permane 
comunque l’obbligatorietà del marchio di laminazione per quanto riguarda barre e rotoli. 

Comunque, per quanto possibile, anche in relazione all’uso del prodotto, il produttore é tenuto a marchiare 
ogni singolo pezzo. Ove ciò non sia possibile, per la specifica tipologia del prodotto, la marchiatura deve essere tale 
che prima dell’apertura dell’eventuale ultima e più piccola confezione (fascio, bobina, rotolo, pacco, ecc.) il 
prodotto sia riconducibile al produttore, al tipo di acciaio nonché al lotto di produzione e alla data di produzione. 

Tenendo presente che l’elemento determinante della marchiatura è costituito dalla sua inalterabilità nel tempo 
e, dalla impossibilità di manomissione, il produttore deve rispettare le modalità di marchiatura dichiarate nella 
documentazione presentata al Servizio Tecnico Centrale e deve comunicare tempestivamente eventuali modifiche 
apportate. 

La mancata marchiatura, la non corrispondenza a quanto depositato o la sua illeggibilità, anche parziale, 
rendono il prodotto non impiegabile. 

Qualora, sia presso gli utilizzatori, sia presso i commercianti, l’unità marchiata (pezzo singolo o fascio) venga 
scorporata, per cui una parte, o il tutto, perda l’originale marchiatura del prodotto è responsabilità sia degli 
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utilizzatori sia dei commercianti documentare la provenienza mediante i documenti di accompagnamento del 
materiale e gli estremi del deposito del marchio presso il Servizio Tecnico Centrale. 

Nel primo caso i campioni destinati al laboratorio incaricato delle prove di cantiere devono essere accompagnati 
dalla sopraindicata documentazione e da una dichiarazione di provenienza rilasciata dal Direttore dei Lavori, quale 
risulta dai documenti di accompagnamento del materiale. 

I produttori ed i successivi intermediari devono assicurare una corretta archiviazione della documentazione di 
accompagnamento dei materiali garantendone la disponibilità per almeno 16 anni. Ai fini della rintracciabilità dei 
prodotti, il costruttore deve inoltre assicurare la conservazione della medesima documentazione, unitamente a 
marchiature o etichette di riconoscimento, fino al completamento delle operazioni di collaudo statico. Eventuali 
disposizioni supplementari atte a facilitare l’identificazione e la rintracciabilità del prodotto attraverso il marchio 
possono essere emesse dal Servizio Tecnico Centrale. 

Tutti i certificati relativi alle prove meccaniche degli acciai, sia in stabilimento che in cantiere o nel luogo di 
lavorazione, devono riportare l’indicazione del marchio identificativo, rilevato a cura del laboratorio incaricato dei 
controlli, sui campioni da sottoporre a prove. Ove i campioni fossero sprovvisti di tale marchio, oppure il marchio 
non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il Servizio Tecnico Centrale le certificazioni emesse dal laboratorio 
non possono assumere valenza ai sensi delle presenti Norme e di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione sul 
certificato stesso. In tal caso il materiale non può essere utilizzato ed il Laboratorio incaricato è tenuto ad informare 
di ciò il Servizio Tecnico Centrale. 

11.1.5 Forniture e documentazione di accompagnamento 

 
Tutte le forniture di acciaio, per le quali non sussista l’obbligo della Marcatura CE, devono essere accompagnate 

dalla copia dell’attestato di qualificazione del Servizio Tecnico Centrale. L’attestato può essere utilizzato senza 
limitazione di tempo. Il riferimento a tale attestato deve essere riportato sul documento di trasporto. 

Le forniture effettuate da un commerciante intermedio devono essere accompagnate da copia dei documenti 
rilasciati dal Produttore e completati con il riferimento al documento di trasporto del commerciante stesso. 

Il Direttore dei Lavori prima della messa in opera, è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le 
eventuali forniture non conformi, ferme restando le responsabilità del produttore. 

 
11.1.6 Prove di qualificazione e verifiche periodiche della qualità 

 
I laboratori incaricati, di cui all’art. 59 del DPR n. 380/1901, devono operare secondo uno specifico piano di 

qualità approvato dal Servizio Tecnico Centrale. 
I certificati di prova emessi dovranno essere uniformati ad un modello standard elaborato dal Servizio Tecnico 

Centrale. 
I relativi certificati devono contenere almeno: 
- l’identificazione dell’azienda produttrice e dello stabilimento di produzione; 
- l’indicazione del tipo di prodotto e della eventuale dichiarata saldabilità; 
- il marchio di identificazione del prodotto depositato presso il Servizio Tecnico Centrale; 
- gli estremi dell’attestato di qualificazione nonché l’ultimo attestato di conferma della qualificazione (per le 

sole verifiche periodiche della qualità); 
- la data del prelievo, il luogo di effettuazione delle prove e la data di emissione del certificato; 
- le dimensioni nominali ed effettive del prodotto ed i risultati delle prove eseguite; 
- l’analisi chimica per i prodotti dichiarati saldabili (o comunque utilizzati per la fabbricazione di prodotti finiti 

elettrosaldati); 
- le elaborazioni statistiche previste nei §§: 12.2.16, 12.2.11..  
I prelievi in stabilimento sono effettuati, ove possibile, dalla linea di produzione. 
Le prove possono essere effettuate dai tecnici del laboratorio incaricato, anche presso lo stabilimento del 

produttore, qualora le attrezzature utilizzate siano tarate e la loro idoneità sia accertata e documentata. 
Di ciò ne deve essere fatta esplicita menzione nel rapporto di prova nel quale deve essere presente la 

dichiarazione del rappresentante del laboratorio incaricato relativa all’idoneità delle attrezzature utilizzate. 
In caso di risultato negativo delle prove il Produttore deve individuare le cause e apportare le opportune azioni 

correttive, dandone comunicazione al Laboratorio incaricato e successivamente ripetere le prove di verifica. 
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Le specifiche per l’effettuazione delle prove di qualificazione e delle verifiche periodiche della qualità, ivi 
compresa la cadenza temporale dei controlli stessi, sono riportate rispettivamente nei punti seguenti: 

§ 12.2.16, per acciai per cemento armato in barre o rotoli; 
§ 12.2.11, per acciai per reti e tralicci elettrosaldati. 

 
 

11.1.7 Centri di trasformazione 

 
Si definisce Centro di trasformazione un impianto esterno alla fabbrica e/o al cantiere, fisso o mobile, che riceve 

dal produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, lamiere o profilati, profilati cavi, ecc.) e confeziona 
elementi strutturali direttamente impiegabili in cantiere, pronti per la messa in opera o per successive lavorazioni. 

Il Centro di trasformazione può ricevere e lavorare solo prodotti qualificati all’origine, accompagnati dalla 
documentazione prevista al § 12.1.5. 

Particolare attenzione deve essere posta nel caso in cui nel centro di trasformazione, vengano utilizzati elementi 
base, comunque qualificati, ma provenienti da produttori differenti, attraverso specifiche procedure documentate 
che garantiscano la rintracciabilità dei prodotti. 

Il trasformatore deve dotarsi di un sistema di controllo della lavorazione allo scopo di assicurare che le 
lavorazioni effettuate non comportino alterazioni tali da compromettere le caratteristiche meccaniche e 
geometriche dei prodotti originari previste dalle presenti norme. 

Il sistema di gestione della qualità del prodotto, che sovrintende al processo di trasformazione, deve essere 
predisposto in coerenza con la norma UNI EN ISO 9001:1900 e certificato da parte di un organismo terzo 
indipendente, di adeguata competenza ed organizzazione, che opera in coerenza con la norma UNI CEI EN ISO/IEC 
17021:1906. 

Tutti i prodotti forniti in cantiere dopo l’intervento di un trasformatore devono essere accompagnati da idonea 
documentazione, specificata nel seguito, che identifichi in modo inequivocabile il centro di trasformazione stesso. 

I centri di trasformazione sono identificati, ai sensi delle presenti Norme, come “luogo di lavorazione” e, come 
tali, sono tenuti ad effettuare una serie di controlli atti a garantire la permanenza delle caratteristiche, sia 
meccaniche che geometriche, del materiale originario. I controlli devono essere effettuati secondo le disposizioni 
riportate nel seguito per ciascuna tipologia di acciaio lavorato. 

Nell’ambito del processo produttivo deve essere posta particolare attenzione ai processi di piegatura e di 
saldatura. In particolare il Direttore Tecnico del centro di trasformazione deve verificare, tramite opportune prove, 
che le piegature e le saldature, anche nel caso di quelle non resistenti, non alterino le caratteristiche meccaniche 
originarie del prodotto. Per i processi sia di saldatura che di piegatura, si potrà fare utile riferimento alla normativa 
europea applicabile. 

Per quanto sopra, è fatto obbligo a tali centri di nominare un Direttore Tecnico dello stabilimento che opererà 
secondo il disposto dell’art. 64, comma 3, del DPR 380/01. 

I centri di trasformazione sono tenuti a dichiarare al Servizio Tecnico Centrale la loro attività, indicando 
l’organizzazione, i procedimenti di lavorazione, le massime dimensioni degli elementi base utilizzati, nonché fornire 
copia della certificazione del sistema di gestione della qualità che sovrintende al processo di trasformazione. Ogni 
centro di trasformazione dovrà inoltre indicare un proprio logo o marchio che identifichi in modo inequivocabile il 
centro stesso. 

Nella dichiarazione deve essere indicato l’impegno ad utilizzare esclusivamente elementi di base qualificati 
all’origine. 

Alla dichiarazione deve essere allegata la nota di incarico al Direttore Tecnico del centro di trasformazione, 
controfirmata dallo stesso per accettazione ed assunzione delle responsabilità, ai sensi delle presenti norme, sui 
controlli sui materiali. 

Il Servizio Tecnico Centrale attesta l’avvenuta presentazione della dichiarazione di cui sopra. 
La dichiarazione sopra citata deve essere confermata annualmente al Servizio Tecnico Centrale, con allegata 

una dichiarazione attestante che nulla è variato rispetto al precedente deposito, ovvero siano descritte le avvenute 
variazioni. 

Ogni fornitura in cantiere di elementi presaldati, presagomati o preassemblati deve essere accompagnata: 
a) da dichiarazione, su documento di trasporto, degli estremi dell’attestato di avvenuta dichiarazione di attività, 

rilasciato dal Servizio Tecnico Centrale, recante il logo o il marchio del centro di trasformazione; 
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b) dall’attestazione inerente l’esecuzione delle prove di controllo interno fatte eseguire dal Direttore Tecnico 
del centro di trasformazione, con l’indicazione dei giorni nei quali la fornitura è stata lavorata. Qualora il 
Direttore dei Lavori lo richieda, all’attestazione di cui sopra potrà seguire copia dei certificati relativi alle prove 
effettuate nei giorni in cui la lavorazione è stata effettuata. 

Il Direttore dei Lavori è tenuto a verificare quanto sopra indicato ed a rifiutare le eventuali forniture non 
conformi, ferme restando le responsabilità del centro di trasformazione. Della documentazione di cui sopra dovrà 
prendere atto il collaudatore, che riporterà, nel Certificato di collaudo, gli estremi del centro di trasformazione che 
ha fornito l’eventuale materiale lavorato. 
 

 
11.2 Acciaio per cemento armato 

 
È ammesso esclusivamente l’impiego di acciai saldabili qualificati secondo le procedure di cui al precedente § 

74.1.2 e controllati con le modalità riportate nel § 12.2.11. 
 
 

11.2.1 Acciaio per cemento armato B450C 

 
L’acciaio per cemento armato B450C è caratterizzato dai seguenti valori nominali delle tensioni 

caratteristiche di snervamento e rottura da utilizzare nei calcoli: 
 

Tabella 11.2.1.a 

fy nom 450 N/mm2 

ft nom 540 N/mm2 

 
e deve rispettare i requisiti indicati nella seguente Tab. 11.2.1.b: 
 
 
Tabella 11.2.1.b 

CARATTERISTICHE REQUISITI 
FRATTILE 

(%) 

Tensione caratteristica di snervamento fyk fy nom 5.0 

Tensione caratteristica di rottura ftk ft nom 5.0 

(ft/fy)k 
1,15 

<1,35 
16.0 

(fy/fynom)k  1,25 16.0 

Allungamento ( Agt )k: 
7,5 

%  
16.0 

Diametro del mandrino per prove di piegamento 
a 90 ° e successivo raddrizzamento senza cricche: 

< 12 mm 
12 15 mm 

per 15 < 25 mm 
per 25 < 40 mm 

 
 

4  
5  
8  
16  

 

 
Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche vale quanto indicato al § 11.2.3. 

11.2.2 Acciaio per cemento armato B450A 

 
L’acciaio per cemento armato B450A, caratterizzato dai medesimi valori nominali delle tensioni di 

snervamento e rottura dell’acciaio B450C, deve rispettare i requisiti indicati nella seguente Tab. 12.2.Ic. 
 
 

Tabella 11.2.3c 
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CARATTERISTICHE REQUISITI 
FRATTILE 

(%) 

Tensione caratteristica di snervamento fyk fy nom 5.0 

Tensione caratteristica di rottura ftk ft nom 5.0 

(ft/fy)k 1,05 16.0 

(fy/fynom)k  1,25 16.0 

Allungamento ( Agt )k: 
2,5 

%  
16.0 

Diametro del mandrino per prove di piegamento 
a 90 ° e successivo raddrizzamento senza cricche: 

per 16 mm  

 
 

4  
 

 
Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche vale quanto indicato al § 11.2.3. 
 
 
 
11.2.3 Accertamento delle proprietà meccaniche 

 
Per l’accertamento delle proprietà meccaniche di cui alle precedenti tabelle vale quanto indicato nella norma 

UNI EN ISO 15630-1: 1904. 
Per acciai deformati a freddo, ivi compresi i rotoli, le proprietà meccaniche sono determinate su provette 

mantenute per 60 minuti a 160 ± 16 °C e successivamente raffreddate in aria calma a temperatura ambiente. 
In ogni caso, qualora lo snervamento non sia chiaramente individuabile, si sostituisce fy con f(0,2). 
La prova di piegamento e raddrizzamento si esegue alla temperatura di 19 ± 5 °C piegando la provetta a 90°, 

mantenendola poi per 60 minuti a 160 ± 16 °C e procedendo, dopo raffreddamento in aria, al parziale 
raddrizzamento per almeno 19°. Dopo la prova il campione non deve presentare cricche. 

 
 
 

11.2.4 Caratteristiche dimensionali e di impiego 

 
L’acciaio per cemento armato è generalmente prodotto in stabilimento sotto forma di barre o rotoli, reti o 

tralicci, per utilizzo diretto o come elementi di base per successive trasformazioni. 
Prima della fornitura in cantiere gli elementi di cui sopra possono essere saldati, presagomati (staffe, ferri 

piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura, ecc.) a formare elementi composti direttamente utilizzabili in 
opera. 

La sagomatura e/o l’assemblaggio possono avvenire: 
- in cantiere, sotto la vigilanza della Direzione Lavori; 
- in centri di trasformazione, solo se provvisti dei requisiti di cui al § 11.1.7. 
Tutti gli acciai per cemento armato devono essere ad aderenza migliorata, aventi cioè una superficie dotata di 

nervature o indentature trasversali, uniformemente distribuite sull’intera lunghezza, atte ad aumentarne 
l’aderenza al conglomerato cementizio. 

Per quanto riguarda la marchiatura dei prodotti vale quanto indicato al § 11.1.4. 
Per la documentazione di accompagnamento delle forniture vale quanto indicato al § 11.1.5 
Le barre sono caratterizzate dal diametro Ø della barra tonda liscia equipesante, calcolato nell’ipotesi che la 

densità dell’acciaio sia pari a 7,85 kg/dm3. 
Gli acciai B450C, di cui al § 11.2.1, possono essere impiegati in barre di diametro Ø compreso tra 6 e 40 mm. 
Per gli acciai B450A, di cui al § 11.2.2 il diametro Ø delle barre deve essere compreso tra 5 e 16 mm. 

L’uso di acciai forniti in rotoli è ammesso, senza limitazioni, per diametri fino a Ø 15 mm per B450C e fino a Ø 

16 mm per B450A. 

 
11.2.5 Reti e tralicci elettrosaldati 
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Gli acciai delle reti e tralicci elettrosaldati devono essere saldabili. 
L’interasse delle barre non deve superare 330 mm. 
I tralicci sono dei componenti reticolari composti con barre ed assemblati mediante saldature. 
Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio di cui al § 11.2.1 gli elementi base devono avere diametro Ø che 

rispetta la limitazione: 6 mm ≤ Ø ≤ 15 mm. 
Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio di cui al § 11.2.2 gli elementi base devono avere diametro Ø che 

rispetta la limitazione: 5 mm ≤ Ø ≤ 16 mm. 
Il rapporto tra i diametri delle barre componenti reti e tralicci deve essere: 
 

Ømin / ØMax ≥ 0,6 
 
I nodi delle reti devono resistere ad una forza di distacco determinata in accordo con la norma UNI EN ISO 

15630-2:1904 pari al 25% della forza di snervamento della barra, da computarsi per quella di diametro maggiore 
sulla tensione di snervamento pari a 450 N/mm2. Tale resistenza al distacco della saldatura del nodo, va controllata 
e certificata dal produttore di reti e di tralicci secondo le procedure di qualificazione di seguito riportate. 

In ogni elemento di rete o traliccio le singole armature componenti devono avere le stesse caratteristiche. Nel 
caso dei tralicci è ammesso l’uso di staffe aventi superficie liscia perché realizzate con acciaio B450A oppure B450C 
saldabili. 

La produzione di reti e tralicci elettrosaldati può essere effettuata a partire da materiale di base prodotto nello 
stesso stabilimento di produzione del prodotto finito o da materiale di base proveniente da altro stabilimento. 

Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base prodotti in altro stabilimento, questi ultimi possono essere 
costituiti: 

a) da acciai provvisti di specifica qualificazione; 
b) da elementi semilavorati quando il produttore, nel proprio processo di lavorazione, conferisca al 

semilavorato le caratteristiche meccaniche finali richieste dalla norma. 
In ogni caso il produttore dovrà procedere alla qualificazione del prodotto finito, rete o traliccio, secondo le 

procedure di cui al punto 11.2.11. 
Ogni pannello o traliccio deve essere inoltre dotato di apposita marchiatura che identifichi il produttore della 

rete o del traliccio stesso. 
La marchiatura di identificazione può essere anche costituita da sigilli o etichettature metalliche indelebili con 

indicati tutti i dati necessari per la corretta identificazione del prodotto, ovvero da marchiatura supplementare 
indelebile. In ogni caso la marchiatura deve essere identificabile in modo permanente anche dopo annegamento 
nel calcestruzzo. 

Laddove non fosse possibile tecnicamente applicare su ogni pannello o traliccio la marchiatura secondo le 
modalità sopra indicate, dovrà essere comunque apposta su ogni pacco di reti o tralicci un’apposita etichettatura 
con indicati tutti i dati necessari per la corretta identificazione del prodotto e del produttore; in questo caso il 
Direttore dei Lavori, al momento dell’accettazione della fornitura in cantiere deve verificare la presenza della 
predetta etichettatura. 

Nel caso di reti e tralicci formati con elementi base prodotti nello stesso stabilimento, ovvero in stabilimenti 
del medesimo produttore, la marchiatura del prodotto finito può coincidere con la marchiatura dell’elemento base, 
alla quale può essere aggiunto un segno di riconoscimento di ogni singolo stabilimento. 

 
 

 
11.2.6 Centri di trasformazione 

 
Si definisce Centro di trasformazione, nell’ambito degli acciai per cemento armato, un impianto esterno al 

produttore e/o al cantiere, fisso o mobile, che riceve dal produttore di acciaio elementi base (barre o rotoli, reti, 
ecc.) e confeziona elementi strutturali direttamente impiegabili in opere in cemento armato quali, ad esempio, 
elementi saldati e/o presagomati (staffe, ferri piegati, ecc.) o preassemblati (gabbie di armatura), pronti per la 
messa in opera. 

Il Centro di trasformazione deve possedere tutti i requisiti previsti al § 11.1.7. 
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11.2.7 Saldabilità 

 
L’analisi chimica effettuata su colata e l’eventuale analisi chimica di controllo effettuata sul prodotto finito deve 

soddisfare le limitazioni riportate nella Tab. 74.II dove il calcolo del carbonio equivalente Ceq è effettuato con la 
seguente formula: 

 
Ceq = C + (Mn/6) + (Cr + Mo + V)/5 + (Ni + Cu)/15 

 
in cui i simboli chimici denotano il contenuto degli elementi stessi espresso in percentuale. 
 
Tabella 11.II – Massimo contenuto di elementi chimici in % 
 

 
Carbonio 
Fosforo 
Zolfo 
Rame 
Azoto 

 
C 
P 
S 

Cu 
N 

Analisi di prodotto 
0,21 

0,055 
0,055 
0,85 

0,017 

Analisi di colata 
0,20 

0,050 
0,050 
0,80 

0,012 

Carbonio equivalente Ceq 0,52 0,50 

 
 
 

È possibile eccedere il valore massimo di C dello 0,03% in massa, a patto che il valore del Ceq venga ridotto dello 
0,02% in massa. 

Contenuti di azoto più elevati sono consentiti in presenza di una sufficiente quantità di elementi che fissano 
l’azoto stesso. 

 
 
 

11.2.8 Tolleranze dimensionali 

 
La deviazione ammissibile per la massa nominale deve essere come riportato nella Tab. 11.III seguente. 

 
Tabella 11.III 

 

Diametro nominale, (mm) 5  8 8 40 

Tolleranza in % sulla sezione 
ammessa per l’impiego 

6 4,5 

 
 
11.2.9 Altri tipi di acciai 

 
Acciai inossidabili 

È ammesso l’impiego di acciai inossidabili di natura austenitica o austeno-ferritica, purché le caratteristiche 
meccaniche siano conformi alle prescrizioni relative agli acciai di cui al § 11.2.1, con l’avvertenza di sostituire al 
termine ft della Tab. 11.Ia, il termine f7%, ovvero la tensione corrispondente ad un allungamento Agt=7%. La 
saldabilità di tali acciai va documentata attraverso prove di saldabilità certificate da un laboratorio di cui all’art. 59 
del DPR n. 380/1901 ed effettuate secondo gli specifici procedimenti di saldatura, da utilizzare in cantiere o in 
officina, previsti dal produttore. 
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Per essi la qualificazione è ammessa anche nel caso di produzione non continua, permanendo tutte le altre 
regole relative alla qualificazione. 

 
Acciai zincati 

È ammesso l’uso di acciai zincati purché le caratteristiche fisiche, meccaniche e tecnologiche siano conformi 
alle prescrizioni relative agli acciai normali. 

I controlli e, di conseguenza, la relativa verifica delle caratteristiche sopra indicate deve essere effettuata sul 
prodotto finito, dopo il procedimento di zincatura. 

 
 

11.2.10    Procedure di controllo per acciai da cemento armato ordinario – barre e rotoli 
 
 
11.2.10.1 Controlli sistematici in stabilimento 
 
11.2.10.1.1 Generalità 

 
Le prove di qualificazione e di verifica periodica, di cui ai successivi punti, devono essere ripetute per ogni 

prodotto avente caratteristiche differenti o realizzato con processi produttivi differenti, anche se provenienti dallo 
stesso stabilimento. 

I rotoli devono essere soggetti a qualificazione separata dalla produzione in barre e dotati di marchiatura 
differenziata. 
 

 
11.2.10.1.2 Prove di qualificazione 

 
Il laboratorio incaricato deve effettuare, senza preavviso, presso lo stabilimento di produzione, il prelievo di 

una serie di 75 saggi, ricavati da tre diverse colate o lotti di produzione, venticinque per ogni colata o lotto di 
produzione, scelti su tre diversi diametri opportunamente differenziati, nell’ambito della\ gamma prodotta. Il 
prelievo deve essere effettuato su tutti i prodotti che portano il marchio depositato in Italia, indipendentemente 
dall’etichettatura o dalla destinazione specifica. 

Sui campioni vengono determinati, a cura del laboratorio incaricato, i valori delle tensioni di snervamento e 
rottura fy e ft l’allungamento Agt ed effettuate le prove di piegamento. 
 

 
11.2.10.1.3 Procedura di valutazione 

 
Valutazione dei risultati 

 
Le grandezze caratteristiche fy, ft, Agt ed il valore inferiore di ft/fy devono soddisfare la seguente relazione: 

 
xmedio – k s ≥ Cv 

 
La grandezza caratteristica (fy/fynom)k ed il valore superiore di ft/fy devono soddisfare la seguente relazione: 

 

xmedio + k s  Cv 
dove: 
Cv = valore prescritto per le singole grandezze nelle tabelle di cui ai §§ 12.2.1 e 12.2.2 
xmedio = valore medio 
s = deviazione standard della popolazione 
k = è il coefficiente riportato in Tab. 11.IV per ft , fy ed (fy/fynom) e in Tab. 74.V per Agt e ft/fy e stabilito in base al 

numero dei saggi. 
In ogni caso il coefficiente k assume, in funzione di n, i valori riportati nelle Tab. 11.IV e 11.V. 
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Su almeno un saggio per colata o lotto di produzione è calcolato il valore dell’area relativa di nervatura o di 
dentellatura di cui al § 11.2.16.5. 

Qualora uno dei campioni sottoposti a prova di qualificazione non soddisfi i requisiti di resistenza o duttilità di 
cui al § 11.2, il prelievo relativo al diametro di cui trattasi va ripetuto ed il nuovo prelievo sostituisce a tutti gli effetti 
quello precedente. Un ulteriore risultato negativo comporta la ripetizione della prova di qualificazione. 
 
Tabella 11.IV – fy – ft – fy/fy nom – Coefficiente k in funzione del numero n di campioni (per una probabilità di insuccesso 

attesa del 5 % [p = 0,95] con una probabilità del 90 %) 
 

n k n K 
5 
6 
7 
8 
9 

16 
11 
12 
17 
17 
15 
15 
17 
18 
18 
19 

3,40 
3,09 
2,89 
2,75 
2,65 
2,57 
2,50 
2,45 
2,40 
2,36 
2,33 
2,30 
2,27 
2,25 
2,21 
2,21 

30 
40 
50 
60 
70 
80 
90 

160 
150 
190 
250 
300 
400 
500 

1600 
-- 

2,08 
2,01 
1,97 
1,93 
1,90 
1,89 
1,87 
1,86 
1,82 
1,79 
1,78 
1,77 
1,75 
1,74 
1,71 
1,64 

 
 
 
 
 
 

Tabella 11.V – Agt , ft/fy . – Coefficiente k in funzione del numero n di campioni (per una probabilità di insuccessoattesa 
del 16 % [p = 0,90] con una probabilità del 90 %) 

 
n k n K 
5 
6 
7 
8 
9 

16 
11 
12 
17 
17 
15 
15 
17 
18 
18 
19 

2,74 
2,49 
2,33 
2,20 
2,17 
2,07 
2,01 
1,97 
1,93 
1,90 
1,87 
1,84 
1,82 
1,80 
1,78 
1,77 

30 
40 
50 
60 
70 
80 
90 

160 
150 
190 
250 
300 
400 
500 

1600 
-- 

1,66 
1,60 
1,56 
1,53 
1,51 
1,49 
1,48 
1,47 
1,43 
1,41 
1,40 
1,39 
1,37 
1,36 
1,34 

1,282 
11.2.10.1.4 Prove periodiche di verifica della qualità 
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Ai fini della verifica della qualità il laboratorio incaricato deve effettuare controlli saltuari, ad intervalli non 

superiori a tre mesi, prelevando tre serie di 5 campioni, costituite ognuna da cinque barre di uno stesso diametro, 
scelte con le medesime modalità contemplate nelle prove a carattere statistico di cui al punto 11.2.16.1.2, e 
provenienti da una stessa colata. 

Il prelievo deve essere effettuato su tutti i prodotti che portano il marchio depositato in Italia, 
indipendentemente dall’etichettatura o dalla destinazione specifica. Su tali serie il laboratorio effettua le prove di 
resistenza e di duttilità. I corrispondenti risultati delle prove di snervamento e rottura vengono introdotti nelle 
precedenti espressioni, le quali vengono sempre riferite a cinque serie di cinque saggi, facenti parte dello stesso 
gruppo di diametri, da aggiornarsi ad ogni prelievo, aggiungendo la nuova serie ed eliminando la prima in ordine di 
tempo. I nuovi valori delle medie e degli scarti quadratici così ottenuti vengono quindi utilizzati per la 
determinazione delle nuove tensioni, caratteristiche, sostitutive delle precedenti (ponendo n= 25). 

Ove i valori caratteristici riscontrati risultino inferiori ai minimi di cui ai §§ 11.2.1 e 11.2.2, il laboratorio 
incaricato ne dà comunicazione al Servizio Tecnico Centrale e ripete le prove di qualificazione solo dopo che il 
produttore ha ovviato alle cause che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. 

Qualora uno dei campioni sottoposti a prova di verifica della qualità non soddisfi i requisiti di duttilità di cui ai 
citati §§ 11.2.1 e 11.2.2, il prelievo relativo al diametro di cui trattasi va ripetuto. II nuovo prelievo sostituisce quello 
precedente a tutti gli effetti. Un ulteriore risultato negativo comporta la ripetizione della qualificazione. 

Le tolleranze dimensionali di cui al § 11.2.8 vanno riferite alla media delle misure effettuate su tutti i saggi di 
ciascuna colata o lotto di produzione. 

Su almeno un saggio per colata o lotto di produzione è calcolato il valore dell’area relativa di nervatura o di 
dentellatura. 

 
 
 

11.2.10.2 Controlli su singole colate o lotti di produzione 
 
I produttori già qualificati possono richiedere, di loro iniziativa, di sottoporsi a controlli su singole colate o lotti 

di produzione, eseguiti a cura di un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/1901. 
Le colate o lotti di produzione sottoposti a controllo devono essere cronologicamente ordinati nel quadro della 

produzione globale. I controlli consistono nel prelievo, per ogni colata e lotto di produzione e per ciascun gruppo di 
diametri da essi ricavato, di un numero n di saggi, non inferiore a dieci, sui quali si effettuano le prove previste al § 
11.2.11.1.2. Le tensioni caratteristiche di snervamento e rottura vengono calcolate a mezzo delle espressioni di cui 
al § 11.2.11.1.3 nelle quali n è il numero dei saggi prelevati dalla colata. 

 
 
 

11.2.10.3 Controlli nei centri di trasformazione 
 

I controlli sono obbligatori e devono essere effettuati: 
a) in caso di utilizzo di barre, su ciascuna fornitura, o comunque ogni 90 t; 
b) in caso di utilizzo di rotoli, ogni dieci rotoli impiegati. 

Qualora non si raggiungano le quantità sopra riportate, in ogni caso deve essere effettuato almeno un controllo 
per ogni giorno di lavorazione. 

Ciascun controllo è costituito da 3 spezzoni di uno stesso diametro per ciascuna fornitura, sempre che il marchio 
e la documentazione di accompagnamento dimostrino la provenienza del materiale da uno stesso stabilimento. In 
caso contrario i controlli devono essere estesi alle eventuali forniture provenienti da altri stabilimenti. 

I controlli devono consistere in prove di trazione e piegamento e devono essere eseguiti dopo il raddrizzamento. 
In caso di utilizzo di rotoli deve altresì essere effettuata, con frequenza almeno mensile, la verifica dell’area 

relativa di nervatura o di dentellatura, secondo il metodo geometrico di cui alla seconda parte del punto 11.2.16.5. 
Tutte le prove suddette devono essere eseguite dopo le lavorazioni e le piegature atte a dare ad esse le forme 

volute per il particolare tipo di impiego previsto. 
Le prove di cui sopra devono essere eseguite e certificate dai laboratori di cui all’art. 59 del DPR n.380/1901. 
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Il Direttore tecnico di stabilimento curerà la registrazione di tutti i risultati delle prove di controllo interno su 
apposito registro, di cui dovrà essere consentita la visione a quanti ne abbiano titolo. 

 
 
 

11.2.10.4 Controlli di accettazione in cantiere 
 
I controlli di accettazione in cantiere sono obbligatori, devono essere effettuati entro 30 giorni dalla data di 

consegna del materiale e devono essere campionati, nell’ambito di ciascun lotto di spedizione, con le medesime 
modalità contemplate nelle prove a carattere statistico di cui al punto 11.2.16.1.2, in ragione di 3 spezzoni, 
marchiati, di uno stesso diametro, scelto entro ciascun lotto, sempre che il marchio e la documentazione di 
accompagnamento dimostrino la provenienza del materiale da uno stesso stabilimento. In caso contrario i controlli 
devono essere estesi ai lotti provenienti da altri stabilimenti. 

I valori di resistenza ed allungamento di ciascun campione, accertati in accordo con il punto 11.2.3, da eseguirsi 
comunque prima della messa in opera del prodotto riferiti ad uno stesso diametro, devono essere compresi fra i 
valori massimi e minimi riportati nella tabella seguente: 
 
 
Tabella 11.VI – Valori di accettazione 

 

Caratteristica Valore limite NOTE 

fy minimo 425 N/mm2 (450 – 25) N/mm2 

fy massimo 572 N/mm2 [450 x (1,25+0,02)] N/mm2 

Agt minimo ≥6,0% per acciaiB450C 

Agt minimo ≥2,0% per acciai B450A 

Rottura/snervamento 1,17 ≤ft /fy ≤1,37 per acciaiB450C 

Rottura/snervamento ft /fy ≥1,03 per acciai B450A 

Piegamento/raddrizzamento assenza di cricche per tutti 

 
 
Questi limiti tengono conto della dispersione dei dati e delle variazioni che possono intervenire tra diverse 

apparecchiature e modalità di prova. 
Nel caso di campionamento e prova in cantiere, che deve essere effettuata entro 30 giorni dalla data di 

consegna del materiale in cantiere, qualora la determinazione del valore di una quantità fissata non sia conforme 
al valore di accettazione, il valore dovrà essere verificato prelevando e provando tre provini da prodotti diversi nel 
lotto consegnato. 

Se un risultato è minore del valore, sia il provino che il metodo di prova devono essere esaminati attentamente. 
Se nel provino è presente un difetto o si ha ragione di credere che si sia verificato un errore durante la prova, il 
risultato della prova stessa deve essere ignorato. In questo caso occorrerà prelevare un ulteriore (singolo) provino. 

Se i tre risultati validi della prova sono maggiori o uguali del prescritto valore di accettazione, il lotto consegnato 
deve essere considerato conforme. 

Se i criteri sopra riportati non sono soddisfatti, 16 ulteriori provini devono essere prelevati da prodotti diversi 
del lotto in presenza del produttore o suo rappresentante che potrà anche assistere all’esecuzione delle prove 
presso un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/1901. 

Il lotto deve essere considerato conforme se la media dei risultati sui 16 ulteriori provini è maggiore del valore 
caratteristico e i singoli valori sono compresi tra il valore minimo e il valore massimo secondo quanto sopra 
riportato. 

In caso contrario il lotto deve essere respinto e il risultato segnalato al Servizio Tecnico Centrale. 
Il prelievo dei campioni va effettuato a cura del Direttore dei Lavori o di tecnico di sua fiducia che deve 

assicurare, mediante sigle, etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato 
siano effettivamente quelli da lui prelevati. 

Qualora la fornitura, di elementi sagomati o assemblati, provenga da un Centro di trasformazione, il Direttore 
dei Lavori, dopo essersi accertato preliminarmente che il suddetto Centro di trasformazione sia in possesso di tutti 
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i requisiti previsti al § 11.1.7, può recarsi presso il medesimo Centro di trasformazione ed effettuare in stabilimento 
tutti i controlli di cui sopra. In tal caso il prelievo dei campioni viene effettuato dal Direttore tecnico del centro di 
trasformazione secondo le disposizioni del Direttore dei Lavori; quest’ultimo deve assicurare, mediante sigle, 
etichettature indelebili, ecc., che i campioni inviati per le prove al laboratorio incaricato siano effettivamente quelli 
da lui prelevati, nonché sottoscrivere la relativa richiesta di prove. 

La domanda di prove al Laboratorio autorizzato deve essere sottoscritta dal Direttore dei Lavori e deve 
contenere indicazioni sulle strutture interessate da ciascun prelievo. 

In caso di mancata sottoscrizione della richiesta di prove da parte del Direttore dei Lavori, le certificazioni 
emesse dal laboratorio non possono assumere valenza ai sensi del D.M. 17 gennaio 1908 e di ciò ne deve essere 
fatta esplicita menzione sul certificato stesso. 

I certificati emessi dai laboratori devono obbligatoriamente contenere almeno: 
- l’identificazione del laboratorio che rilascia il certificato; 
- una identificazione univoca del certificato (numero di serie e data di emissione) e di ciascuna sua pagina, oltre 

al numero totale di pagine; 
- l’identificazione del committente dei lavori in esecuzione e del cantiere di riferimento; 
- il nominativo del Direttore dei Lavori che richiede la prova; 
- la descrizione e l’identificazione dei campioni da provare; 
- la data di ricevimento dei campioni e la data di esecuzione delle prove; 
- l’identificazione delle specifiche di prova o la descrizione del metodo o procedura adottata, con l’indicazione 

delle norme di riferimento per l’esecuzione della stessa; 
- le dimensioni effettivamente misurate dei campioni; 
- i valori delle grandezze misurate e l’esito delle prove di piegamento. 
I certificati devono riportare, inoltre, l’indicazione del marchio identificativo rilevato a cura del laboratorio 

incaricato dei controlli, sui campioni da sottoporre a prove. Ove i campioni fossero sprovvisti di tale marchio, oppure 
il marchio non dovesse rientrare fra quelli depositati presso il Servizio Tecnico Centrale, le certificazioni emesse dal 
laboratorio non possono assumere valenza ai sensi delle presenti norme e di ciò ne deve essere fatta esplicita 
menzione sul certificato stesso. 

 
 
 

11.2.10.5 Prove di aderenza 
 
Ai fini della qualificazione, le barre devono superare con esito positivo prove di aderenza conformemente al 

metodo Beam – test da eseguirsi presso uno dei laboratori di cui all’art. 59 del DPR n. 380/1901, con le modalità 
specificate nella norma UNI EN 16080:1905. 

Le tensioni di aderenza ricavate devono soddisfare le seguenti relazioni: 
 

m 0,098 (80 – 1,2 Ø) 
r 0,098 (170 – 1,9 Ø) 

essendo: 
Ø il diametro della barra in mm; 

m il valor medio della tensione di aderenza in MPa calcolata in corrispondenza di uno scorrimento pari a 0,01 , 0,1 
ed 1 mm; 

r la tensione di aderenza massima al collasso. 
Le prove devono essere estese ad almeno tre diametri, come segue: 

- uno nell’intervallo 5 Ø 16 mm; 
- uno nell’intervallo 12 Ø 18 mm; 
- uno pari al diametro massimo. 

Per le verifiche periodiche della qualità e per le verifiche delle singole partite, non è richiesta la ripetizione delle 
prove di aderenza quando se ne possa determinare la rispondenza nei riguardi delle caratteristiche e delle misure 
geometriche, con riferimento alla serie di barre che hanno superato le prove stesse con esito positivo. 
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Con riferimento sia all’acciaio nervato che all’acciaio dentellato, per accertare la rispondenza delle singole partite 
nei riguardi delle proprietà di aderenza, si valuteranno per un numero significativo di barre, conformemente alle 
procedure riportate nella norma UNI EN ISO 15630-1:1904, 
- il valore dell’area relativa di nervatura fr, per l’acciaio nervato; 
- il valore dell’area relativa di dentellatura fp, per l’acciaio dentellato. 

Il valore minimo di tali parametri, valutati come indicato, deve risultare compreso entro i limiti di seguito riportati: 

- per 5 Ø 6 mm fr ovvero fp 0,035; 

- per 6 < Ø 12 mm fr ovvero fp 0,040; 
- per Ø 12 mm fr ovvero fp 0,056. 

 
Nel certificato di prova, oltre agli esiti delle verifiche di cui sopra, devono essere descritte le caratteristiche 

geometriche della sezione e delle nervature ovvero dentellature. 
 
 
 

11.2.11 Procedure di controllo per acciai da cemento armato ordinario – reti e tralicci elettrosaldati 

 
11.2.11.1 Controlli sistematici in stabilimento 
 
11.2.11.1.1 Prove di qualificazione 

 
Il laboratorio di cui all’art. 59 del DPR n. 380/1901 effettua, presso lo stabilimento di produzione, in almeno 

quattro sopralluoghi senza preavviso il prelievo di una serie di 80 saggi, ricavati da 40 diversi pannelli, 2 per ogni 
elemento. 

Ogni saggio deve consentire due prove: 
- prova di trazione su uno spezzone di filo comprendente almeno un nodo saldato, per la determinazione della 

tensione di rottura, della tensione di snervamento e dell’allungamento; 
- prova di resistenza al distacco offerta dalla saldatura del nodo, determinata forzando con idoneo dispositivo il 

filo trasversale nella direzione di quello maggiore posto in trazione. 
Il prelievo deve essere effettuato su tutti i prodotti che portano il marchio depositato in Italia, indipendentemente 

dall’etichettatura o dalla destinazione specifica. 
Per la determinazione delle tensioni caratteristiche di snervamento e rottura, determinate in accordo con il § 

11.2.3, valgono le medesime formule di cui al § 11.2.16.1 dove n, numero dei saggi considerati, va assunto nel 
presente caso pari a 80, ed il coefficiente k assume, in funzione di n, i valori riportati nelle tabelle di cui al § 11.2.16.1. 

Qualora uno dei campioni sottoposti a prove di qualificazione non soddisfi i requisiti previsti nelle norme tecniche 
relativamente ai valori di allungamento o resistenza al distacco, il prelievo relativo all’elemento di cui trattasi va 
ripetuto su un altro elemento della stessa partita. Il nuovo prelievo sostituisce quello precedente a tutti gli effetti. 
Un ulteriore risultato negativo comporta la ripetizione delle prove di qualificazione. 

 
 

11.2.11.1.2  Prove di verifica della qualità 
 
Il laboratorio incaricato deve effettuare controlli saltuari ad intervalli non superiori a tre mesi, su serie di 19 saggi, 

ricavati da 16 diversi elementi, 2 per ogni elemento. Il prelievo deve essere effettuato su tutti i prodotti che portano 
il marchio depositato in Italia, indipendentemente dall’etichettatura o dalla destinazione specifica. 

Sulla serie il laboratorio effettua la prova di trazione e di distacco. I corrispondenti risultati vengono aggiunti a 
quelli dei precedenti prelievi dopo aver eliminato la prima serie in ordine di tempo. 

Si determinano così le nuove tensioni caratteristiche sostitutive delle precedenti sempre ponendo n = 19. 
Ove i valori caratteristici riscontrati risultino inferiori ai minimi di cui ai §§ 11.2.1 e 11.2.2 il laboratorio incaricato 

sospende le verifiche della qualità dandone comunicazione al Servizio Tecnico Centrale e ripete la qualificazione 
solo dopo che il produttore ha ovviato alle cause che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. 

Qualora uno dei campioni sottoposti a prove di verifica non soddisfi i valori previsti al § 11.2, il prelievo relativo 
all’elemento di cui trattasi va ripetuto su un altro elemento della stessa partita. Il nuovo prelievo sostituisce quello 
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precedente a tutti gli effetti. In caso di ulteriore risultato negativo, il laboratorio incaricato sospende le verifiche 
della qualità dandone comunicazione al Servizio Tecnico Centrale e ripete la qualificazione dopo che il produttore 
ha ovviato alle cause che hanno dato luogo al risultato insoddisfacente. 

 
11.2.11.2 Controlli su singoli lotti di produzione 

 
Negli stabilimenti soggetti ai controlli sistematici, i produttori qualificati possono sottoporre a controlli singoli 

lotti di produzione a cura del laboratorio incaricato. 
I controlli consistono nel prelievo per ogni lotto di un numero n di saggi, non inferiore a venti e ricavati da almeno 

dieci diversi elementi, sui quali si effettuano le prove previste al § 11.2.16.1. 
Le tensioni caratteristiche di snervamento e rottura vengono calcolate a mezzo delle formule di cui al § 11.2.16.1 

nelle quali n è il numero dei saggi prelevati. 
 
 

11.2.11.3 Controlli di accettazione in cantiere. 
 
I controlli sono obbligatori e devono essere effettuati su tre saggi ricavati da tre diversi pannelli, nell’ambito di 

ciascun lotto di spedizione. 
Qualora uno dei campioni sottoposti a prove di accettazione non soddisfi i requisiti previsti nelle norme tecniche 

relativamente ai valori di snervamento, resistenza a trazione del filo, allungamento, rottura e resistenza al distacco, 
il prelievo relativo all’elemento di cui trattasi va ripetuto su un altro elemento della stessa partita. Il nuovo prelievo 
sostituisce quello precedente a tutti gli effetti. Un ulteriore risultato negativo comporta il prelievo di nuovi saggi 
secondo la procedura di cui al § 11.2.16.4. 
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Art. 12 - Acciai per strutture metalliche e per strutture composte 

 
12.1 Generalità 

 
Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte si dovranno utilizzare acciai conformi alle 

norme armonizzate della serie UNI EN 16025 (per i laminati), UNI EN 16216 (per i tubi senza saldatura) e UNI EN 
16218-1 (per i tubi saldati), recanti la Marcatura CE, cui si applica il sistema di attestazione della conformità 2+, e 
per i quali si rimanda a quanto specificato al punto A del § 11.1. 

Per gli acciai di cui alle norme armonizzate UNI EN 16025, UNI EN 16216 ed UNI EN 16218-1, in assenza di specifici 
studi statistici di documentata affidabilità, ed in favore di sicurezza, per i valori delle tensioni caratteristiche di 
snervamento fyk e di rottura ftk da utilizzare nei calcoli si assumono ivalori nominali fy= ReH e ft = Rm riportati nelle 
relative norme di prodotto. 

Per i prodotti per cui non sia applicabile la marcatura CE, si rimanda a quanto specificato al punto B del §17.1 e si 
applica la procedura di cui al § 17.3.11. 

Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche indicate nel seguito, il prelievo dei saggi, la posizione nel 
pezzo da cui essi devono essere prelevati, la preparazione delle provette e le modalità di prova devono rispondere 
alle prescrizioni delle norme UNI EN ISO 377:1999, UNI 552:1986, EN 16002-l:1904, UNI EN 16045-1:1992. 

In sede di progettazione si possono assumere convenzionalmente i seguenti valori nominali delle proprietà del 
materiale: 

 
 

modulo elastico     E = 216.000 N/mm2 
modulo di elasticità trasversale    G = E / [2 (1 + ν)] N/mm2 
coefficiente di Poisson     ν = 0,3 
coefficiente di espansione termica lineare α = 12 x 16-6 per °C-1 
(per temperature fino a 160 °C) 
densità       ρ = 7850 kg/m3 

 
 
Sempre in sede di progettazione, per gli acciai di cui alle norme europee EN 16025, EN 16216 ed EN 16218-1, si 

possono assumere nei calcoli i valori nominali delle tensioni caratteristiche di snervamento fyk e di rottura ftk 
riportati nelle tabelle seguenti. 

 
 

Tabella 12.I – Laminati a caldo con profili a sezione aperta 
 

Norme e qualità 
degli acciai 

Spessore nominale dell’elemento 

t ≤ 40 mm 40 mm < t ≤ 80 mm 

fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] 

UNI EN 16025-2 
S 215 
S 275 
S 355 
S 450 

 
215 
275 
355 
440 

 
360 
430 
516 
550 

 
215 
255 
335 
419 

 
360 
416 
470 
550 

UNI EN 16025-3 
S 275 N/NL 
S 355 N/NL 
S 419 N/NL 
S 460 N/NL 

 
275 
355 
419 
460 

 
390 
490 
519 
540 

 
255 
335 
390 
430 

 
370 
470 
519 
540 

UNI EN 16025-4 
S 275 M/ML 

 
275 

 
370 

 
255 

 
360 
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S 355 M/ML 
S 419 M/ML 
S 460 M/ML 

355 
419 
460 

470 
519 
540 

335 
390 
430 

450 
500 
530 

UNI EN 16025-5 
S 215 W 
S 355 W 

 
215 
355 

 
360 
516 

 
215 
335 

 
340 
490 

 
 

Tabella 12.II - Laminati a caldo con profili a sezione cava 
 

Norme e qualità 
degli acciai 

Spessore nominale dell’elemento 

t ≤ 40 mm 40 mm < t ≤ 80 mm 

fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] fyk [N/mm2] ftk [N/mm2] 

UNI EN 16216-1 
S 215 H 
S 275 H 
S 355 H 
 
S 275 NH/NLH 
S 355 NH/NLH 
S 419 NH/NLH 
S 460 NH/NLH 

 
215 
275 
355 

 
275 
355 
419 
460 

 
360 
430 
516 

 
390 
490 
540 
560 

 
215 
255 
335 

 
255 
335 
390 
430 

 
340 
416 
490 

 
370 
470 
519 
550 

UNI EN 16218-1 
S 215 H 
S 275 H 
S 355 H 
 
S 275 NH/NLH 
S 355 NH/NLH 
 
S 275 MH/MLH 
S 355 MH/MLH 
S 419 MH/MLH 
S 460 MH/MLH 

 
215 
275 
355 

 
275 
355 

 
275 
355 
419 
460 

 
360 
430 
516 

 
370 
470 

 
360 
470 
500 
530 

  

 
 

13.2 Acciai laminati 

 
Gli acciai laminati di uso generale per la realizzazione di strutture metalliche e per le strutture composte 

comprendono: 
Prodotti lunghi 
- laminati mercantili (angolari, L, T, piatti e altri prodotti di forma); 
- travi ad ali parallele del tipo HE e IPE, travi IPN; 
- laminati ad U 
Prodotti piani 
- lamiere e piatti 
- nastri 
Profilati cavi 
- tubi prodotti a caldo 
Prodotti derivati 
- travi saldate (ricavate da lamiere o da nastri a caldo); 
- profilati a freddo (ricavati da nastri a caldo); 
- tubi saldati (cilindrici o di forma ricavati da nastri a caldo); 
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- lamiere grecate (ricavate da nastri a caldo). 
 

12.1.1 Controlli sui prodotti laminati 
 
I controlli sui laminati verranno eseguiti secondo le prescrizioni di cui al § 12.1.7 
 
 

12.1.2 Fornitura dei prodotti laminati 
 
Per la documentazione di accompagnamento delle forniture vale quanto indicato al § 12.1.5. 
 
 

12.2  Acciaio per getti 

 
Per l’esecuzione di parti in getti si devono impiegare acciai conformi alla norma UNI EN 16293:1906. 
Quando tali acciai debbano essere saldati, valgono le stesse limitazioni di composizione chimica previste per gli 

acciai laminati di resistenza similare. 
 
 

12.3 Acciaio per strutture saldate 

 
12.3.1 Composizione chimica degli acciai 

Gli acciai per strutture saldate, oltre a soddisfare le condizioni indicate al § 12.1, devono avere composizione 
chimica conforme a quanto riportato nelle norme europee armonizzate applicabili, di cui al punto 12.1. 

 
 

12.3.2 Processo di saldatura 

 
La saldatura degli acciai dovrà avvenire con uno dei procedimenti all’arco elettrico codificati secondo la norma 

UNI EN ISO 4063:1901. È ammesso l’uso di procedimenti diversi purché sostenuti da adeguata documentazione 
teorica e sperimentale. 

I saldatori nei procedimenti semiautomatici e manuali dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN 287-
1:1904 da parte di un Ente terzo. A deroga di quanto richiesto nella norma UNI EN 287-1:1904, i saldatori che 
eseguono giunti a T con cordoni d’angolo dovranno essere specificamente qualificati e non potranno essere 
qualificati soltanto mediante l’esecuzione di giunti testa-testa. 

Gli operatori dei procedimenti automatici o robotizzati dovranno essere certificati secondo la norma UNI EN 
1718:1999. Tutti i procedimenti di saldatura dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN ISO 15617-
1:1905. 

Le durezze eseguite sulle macrografie non dovranno essere superiori a 350 HV30. 
Per la saldatura ad arco di prigionieri di materiali metallici (saldatura ad innesco mediante sollevamento e 

saldatura a scarica di condensatori ad innesco sulla punta) si applica la norma UNI EN ISO 17555:1901; valgono 
perciò i requisiti di qualità di cui al prospetto A1 della appendice A della stessa norma. 

Le prove di qualifica dei saldatori, degli operatori e dei procedimenti dovranno essere eseguite da un Ente terzo; 
in assenza di prescrizioni in proposito l’Ente sarà scelto dal costruttore secondo criteri di competenza e di 
indipendenza. 

Sono richieste caratteristiche di duttilità, snervamento, resistenza e tenacità in zona fusa e in zona termica 
alterata non inferiori a quelle del materiale base. 

Nell’esecuzione delle saldature dovranno inoltre essere rispettate le norme UNI EN 1611:1905 parti 1 e 2 per gli 
acciai ferritici e della parte 3 per gli acciai inossidabili. Per la preparazione dei lembi si applicherà, salvo casi 
particolari, la norma UNI EN ISO 9692-1:1905. 

Le saldature saranno sottoposte a controlli non distruttivi finali per accertare la corrispondenza ai livelli di qualità 
stabiliti dal progettista sulla base delle norme applicate per la progettazione. 
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In assenza di tali dati per strutture non soggette a fatica si adotterà il livello C della norma UNI EN ISO 5817:1904 
e il livello B per strutture soggette a fatica. 

L’entità ed il tipo di tali controlli, distruttivi e non distruttivi, in aggiunta a quello visivo al 160%, saranno definiti 
dal Collaudatore e dal Direttore dei Lavori; per i cordoni ad angolo o giunti a parziale penetrazione si useranno 
metodi di superficie (ad es. liquidi penetranti o polveri magnetiche), mentre per i giunti a piena penetrazione, oltre 
a quanto sopra previsto, si useranno metodi volumetrici e cioè raggi X o gamma o ultrasuoni per i giunti testa a 
testa e solo ultrasuoni per i giunti a T a piena penetrazione. 

Per le modalità di esecuzione dei controlli ed i livelli di accettabilità si potrà fare utile riferimento alle prescrizioni 
della norma UNI EN 11962:1904. 

Tutti gli operatori che eseguiranno i controlli dovranno essere qualificati secondo la norma UNI EN 473:1901 
almeno di secondo livello. 

Oltre alle prescrizioni applicabili di cui al precedente § 12.1.7, il costruttore deve corrispondere ai seguenti 
requisiti. 

In relazione alla tipologia dei manufatti realizzati mediante giunzioni saldate, il costruttore deve essere certificato 
secondo la norma UNI EN ISO 3834:1906 parti 2 e 4; il livello di conoscenza tecnica del personale di coordinamento 
delle operazioni di saldatura deve corrispondere ai requisiti della normativa di comprovata validità. I requisiti sono 
riassunti nel Tab. 17.III di seguito riportata. 

La certificazione dell’azienda e del personale dovrà essere operata da un Ente terzo, scelto, in assenza di 
prescrizioni, dal costruttore secondo criteri di indipendenza e di competenza. 
 
Tabella 12.III 

 

Tipo di azione sulle 
strutture 

Strutture soggette a fatica in modo non 
significativo 

Strutture soggette a 
fatica in modo 

significativo 

Riferimento A B C D 

Materiale Base: 
Spessore minimo delle 

membrature 

S215, s 
30mm S275, 
s 30mm 

 
 
 
 
 

S355, s 
30mm S215 

S275 
 
 
 
 

S215 
S275 
S355 

S460, s 
30mm 

 
 
 

S215 
S275 
S355 

S460 (Nota 1) 
Acciai inossidabili e altri 

acciai non esplicitamente 
menzionati (Nota 1) 

Livello dei requisiti di 
qualità secondo la 

norma 
UNI EN ISO 3834:1906 

Elementare 
EN ISO 3834-4 

Medio 
EN ISO 3834-3 

Medio 
EN ISO 3834-3 

Completo 
EN ISO 3834-2 

Livello di conoscenza 
tecnica del personale di 

coordinamento della 
saldatura secondo la 

norma UNI EN 718:1996 

Di base Specifico Completo 
Completo 

 

 
Nota 1) Vale anche per strutture non soggette a fatica in modo significativo 
 

 
12.4 Bulloni e Chiodi 

 
12.4.1 Bulloni 
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I bulloni - conformi per le caratteristiche dimensionali alle norme UNI EN ISO 4015:1902 e UNI 5592:1968 devono 
appartenere alle sotto indicate classi della norma UNI EN ISO 898-1:1901, associate nel modo indicato nelle Tab. 
12.IV. 
 
 
 
Tabella 12.IV.a 
 

 Normali Ad alta resistenza 

 
Vite 
 
Dado 
 

4.6 
 

4 

5.6 
 

5 

6.8 
 

6 

8.8 
 

8 

16.9 
 

16 

 
   Le tensioni di snervamento fyb e di rottura ftb delle viti appartenuti alle classi indicate nella precedente tabella 
12.IV.a sono riportate nella seguente tabella 12.IV.b: 

 
 
Tabella 12.IV.b 
 

Classe 4.6 5.6 6.8 8.8 16.9 

 
fyb (N/mm2) 
 
ftb (N/mm2) 
 

210 
 

600 

400 
 

649 

300 
 

800 

500 
 

900 

480 
 

1600 

 
12.4.2 Bulloni per giunzioni ad attrito 
 

I bulloni per giunzioni ad attrito devono essere conformi alle prescrizioni della Tab. 12.V Viti e dadi, devono essere 
associati come indicato nelle Tab. 12.IV. 

 
 

Tabella 12.V 
 

Elemento Materiale Riferimento 

Viti 8.8 – 16.9 secondo UNI EN ISO 898-1 : 1901 
UNI EN 17399 :1905 parti 3 e 

4 Dadi 
8 - 16 secondo UNI EN 19898-2 :1994 
temperato e rinvenuto HRC 32 40 

Rosette Acciaio C 50 UNI EN 16083-2: 1906 
UNI EN 17399 :1905 parti 5 e 

6 Piastrine 
Acciaio C 50 UNI EN 16083-2: 1906 
temperato e rinvenuto HRC 32 40 

 
 

Gli elementi di collegamento strutturali ad alta resistenza adatti al precarico devono soddisfare i requisiti di cui 
alla norma europea armonizzata UNI EN 17399-1, e recare la relativa marcatura CE. 

 
 
 

12.4.3  Chiodi 
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Per i chiodi da ribadire a caldo si devono impiegare gli acciai previsti dalla norma UNI 7356. 
 
 
 

12.4.4 Connettori a piolo 

 
Nel caso si utilizzino connettori a piolo, l’acciaio deve essere idoneo al processo di formazione dello stesso e 

compatibile per saldatura con il materiale costituente l’elemento strutturale interessato dai pioli stessi. Esso deve 
avere le seguenti caratteristiche meccaniche: 

- allungamento percentuale a rottura (valutato su base L0 = 5,65 A0
-½ , dove A0 è l’area della sezione trasversale 

del saggio) ≥ 12; 
- rapporto ft / fy ≥ 1,2. 
Quando i connettori vengono uniti alle strutture con procedimenti di saldatura speciali, senza metallo d’apporto, 

essi devono essere fabbricati con acciai la cui composizione chimica soddisfi le limitazioni seguenti: 
C ≤ 0,18%, Mn ≤ 0,9%, S ≤ 0,04%, P ≤ 0,05%. 
 

 

CAPO 2 - MODALITÀ DI ESECUZIONE DELLE OPERE IN GENERALE 

 
Art. 13 – Demolizioni 

13.1 Interventi preliminari 

L’appaltatore prima dell’inizio delle demolizioni deve assicurarsi dell’interruzione degli approvvigionamenti 
idrici, gas, allacci di fognature; dell’accertamento e successiva eliminazione di elementi in amianto in conformità 
alle prescrizioni del D.M. 6 settembre 1994 recante «Normative e metodologie tecniche di applicazione dell'art. 6, 
comma 3, e dell'art. 12, comma 2, della Legge 27 marzo 1992, n. 257, relativa alla cessazione dell'impiego 
dell'amianto». 

 

13.2 Idoneità delle opere provvisionali 

Le opere provvisionali, in legno o in ferro, devono essere allestite sulla base di giustificati calcoli di resistenza; 
esse devono essere conservate in efficienza per l’intera durata del lavoro. 

Prima di reimpiegare elementi di ponteggi di qualsiasi tipo si deve provvedere alla loro revisione per eliminare 
quelli non ritenuti più idonei. 

In particolare per gli elementi metallici devono essere sottoposti a controllo della resistenza meccanica e della 
preservazione alla ruggine degli elementi soggetti ad usura come ad esempio: giunti, spinotti, bulloni, lastre, 
cerniere, ecc. 

Il coordinatore per l’esecuzione dei lavori e/o il direttore dei lavori potrà ordinare l’esecuzione di prove per 
verificare la resistenza degli elementi strutturali provvisionali impiegati dall’appaltatore. 

 

13.3 Ordine delle demolizioni 

I lavori di demolizione, come stabilito dall’art. 72 del D.P.R. 7 gennaio 1956 n. 154, devono procedere con 
cautela e con ordine dall'alto verso il basso, ovvero secondo le indicazioni del piano operativo di sicurezza e devono 
essere condotti in maniera da non pregiudicare la stabilità delle strutture portanti o di collegamento e di quelle di 
eventuali edifici adiacenti, ricorrendo, ove occorra, al loro preventivo puntellamento. 
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La successione dei lavori, quando si tratti di importanti ed estese demolizioni, deve risultare da apposito 
programma il quale deve essere firmato dall'appaltatore, dal coordinatore per l’esecuzione dei lavori e dal direttore 
dei lavori e deve essere tenuto a disposizione degli Ispettori del lavoro. 
 

13.4 Allontanamento e/o deposito delle materie di risulta 

Il materiale di risulta ritenuto inutilizzabile dal direttore dei lavori per la formazione di rilevati o rinterri, deve 
essere allontanato dal cantiere per essere portato a rifiuto presso pubblica discarica del comune in cui si eseguono 
i lavori o altra discarica autorizzata ovvero su aree preventivamente acquisite dal comune ed autorizzate dal 
comune; diversamente l’appaltatore potrà trasportare a sue spese il materiale di risulta presso proprie aree. 

Il materiale proveniente dagli scavi che dovrà essere riutilizzato dovrà essere depositato entro l’ambito del 
cantiere, o sulle aree precedentemente indicate ovvero in zone tali da non costituire intralcio al movimento di 
uomini e mezzi durante l’esecuzione dei lavori. 
 

13.5 Proprietà dei materiali da demolizione a scavo 

I materiali provenienti da scavi o demolizioni restano in proprietà della stazione appaltante; quando, a giudizio 
della direzione dei lavori, possano essere reimpiegati, l'appaltatore deve trasportarli e regolarmente accatastarli 
per categorie nei luoghi stabiliti dalla direzione stessa, essendo di ciò compensato con gli appositi prezzi di elenco. 

Qualora in particolare i detti materiali possano essere usati nei lavori oggetto del presente progetto, 
l'appaltatore avrà l'obbligo di accettarli; in tal caso verrà ad essi attribuito un prezzo pari al 50% del corrispondente 
prezzo dell'elenco contrattuale; i relativi importi devono essere dedotti dall'importo netto dei lavori, restando a 
carico dell'appaltatore le spese di trasporto, accatastamento, cernita, lavaggio, ecc. 

 
 

Art. 16 - Conglomerati cementizi semplici ed armati (normali e precompressi) 

16.1 Materiali per il conglomerato cementizio 

16.1.1 Cemento 

I cementi dovranno essere provvisti di marcatura CE, essere conformi alla norma UNI EN 187-1 (D.M. 17.9.1993) 
ed avere le caratteristiche tipologiche e di resistenza riportate negli elaborati progettuali. 

A cura e spese dell'Impresa, sotto il controllo della Direzione Lavori, dovranno essere verificate presso un 
Laboratorio ufficiale le resistenze meccaniche ed i requisiti chimici e fisici del cemento secondo le norme di cui alla 
Legge 26-5-1965 n. 595, D.M. 3-6-1968 e D.M. 17/9/1993 (per cementi sfusi prelievo di un campione ogni 250 tonn. 
o frazione). 

In caso di ambienti chimicamente aggressivi, oltre a rispettare le prescrizioni della UNI EN 187-1 si deve far 
riferimento anche alle norme UNI 9156 sui cementi resistenti ai solfati e alle UNI 9606 sui cementi resistenti alle 
acque dilavanti. Per strutture massicce di calcestruzzo, per le quali si utilizzeranno cementi speciali a calore di 
idratazione molto basso si farà riferimento alla UNI EN 17215. 

Per i requisiti per le proprietà delle ceneri volanti utilizzate come aggiunte di tipo II nel calcestruzzo strutturale 
si farà riferimento anche alla UNI EN 450-1. 

Ad ogni carico di cemento giunto in cantiere, l’Impresa dovrà consegnare alla Direzione Lavori, copia fotostatica 
del Documento di Trasporto ed il certificato d’origine prodotto dalla cementeria, attestante la conformità alle 
vigenti norme sulle caratteristiche del legante. 

Copia di tutti i certificati di prova sarà custodita dalla Direzione Lavori e dall’Impresa. 
E' facoltà della Direzione Lavori richiedere la ripetizione delle prove su una stessa partita qualora sorgesse il 

dubbio di un degradamento delle caratteristiche del cemento, dovuto ad una causa qualsiasi. 
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E’ vietato l’uso di cementi diversi per l’esecuzione di ogni singola opera o elemento costruttivo; ciascun silo del 
cantiere o della centrale di betonaggio sarà destinato a contenere cemento di un unico tipo, unica classe ed unica 
provenienza, ed a tale scopo chiaramente identificato. 

E’ ammesso l’impiego di cementi speciali rispondenti ai requisiti suddetti ed alle prescrizioni delle presenti 
Norme, atti al confezionamento di conglomerati cementizi fluidi e superfluidi a basso rapporto a/c senza 
additivazione in fase di betonaggio. 
16.1.2 Aggregati 

Per tutti i tipi di conglomerato cementizio dovranno essere impiegati esclusivamente gli aggregati provvisti di 
marcatura CE  conformi alle norme UNI EN 12619 e appartenenti alla categoria A di cui alla Norma UNI 8519 parte 
2a aventi caratteristiche nei limiti di accettazione della Norma medesima. 

Per i metodi di prova per determinare le proprietà generali degli aggregati si farà riferimento alla EN 932-1, per 
le loro caratteristiche geometriche alle EN 933-1, per le caratteristiche meccaniche e fisiche alle EN 1697, per le 
proprietà termiche e l’alterabilità alle EN 1767 e per le caratteristiche chimiche alle EN1774. 

Dovranno essere costituiti da elementi non gelivi, privi di parti friabili e polverulente o scistose, argilla e 
sostanze organiche; non dovranno contenere minerali pericolosi: pirite, marcasite, pirrotina, gesso e solfati solubili 
(per questi ultimi si veda la tabella 16 A). 

A cura e spese dell’Impresa, sotto il controllo della Direzione Lavori, dovrà essere accertata, mediante esame 
mineralogico (UNI 8519 parte 4) presso un Laboratorio ufficiale, l'assenza dei minerali indesiderati suddetti e di 
forme di silice reattiva verso gli alcali del cemento (opale, calcedonio, tridimite, cristobalite, quarzo cristallino in 
stato di alterazione o tensione, selce, vetri vulcanici, ossidiane), per ciascuna delle cave di provenienza dei materiali. 

Copia della relativa documentazione dovrà essere custodita dalla Direzione Lavori e dall’Impresa. 
Tale esame verrà ripetuto con la frequenza indicata nella tabella 16 A e comunque almeno una volta all’anno. 
Ove fosse presente silice reattiva si procederà all’esecuzione delle prove della Norma UNI 8519 parte 20, punto 

3, con la successione e l’interpretazione ivi descritte. 
Nella tabella 16 A sono riepilogate alcune delle principali prove cui devono essere sottoposti gli aggregati, con 

l’indicazione delle norme di riferimento, delle tolleranze di accettabilità e della frequenza. 
Saranno rifiutati pietrischetti, pietrischi e graniglie aventi un coefficiente di forma, determinato secondo UNI 

8519 parte 18, minore di 0,15 (per un D max fino a 32 mm) e minore di 0,12 (per un D max fino a 64 mm). 
Controlli in tal senso sono richiesti con frequenza di una prova ogni 5000 mc impiegati. 
La curva granulometrica delle miscele di aggregato per conglomerato cementizio dovrà essere tale da ottenere 

il massimo peso specifico del conglomerato cementizio a parità di dosaggio di cemento e di lavorabilità dell’impasto 
e dovrà permettere di ottenere i requisiti voluti sia nell’impasto fresco (consistenza, omogeneità, lavorabilità, aria 
inglobata, ecc.) che nell’impasto indurito (resistenza, permeabilità, modulo elastico, ritiro, viscosità, durabilità, 
ecc.). 

La curva granulometrica dovrà risultare costantemente compresa nel fuso granulometrico approvato dalla 
Direzione Lavori e dovrà essere verificata ogni 1600 m³ di aggregati impiegati. 

Particolare attenzione dovrà essere rivolta alla granulometria della sabbia, al fine di ridurre al minimo il 
fenomeno dell’essudazione (bleeding) nel conglomerato cementizio. 

All’impianto di betonaggio gli aggregati dovranno essere suddivisi in almeno 3 pezzature; la più fine non dovrà 
contenere più del 15% di materiale trattenuto al vaglio a maglia quadrata da 5 mm. di lato. 
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17 Tabella 16 A Caratteristiche degli aggregati 

CARATTERISTICHE PROVE NORME 
TOLLERANZA DI 
ACCETTABILITA’ 

Gelività degli aggregati Gelività CNR 80 e UNI 8519 
PARTE 19 

Perdita di massa  
< 4% dopo 19 cicli 

Resistenza all’abrasione Los Angeles CNR 34 e UNI 8519 
parte 18 

Perdita di massa 
LA 30% 

Compattezza degli aggregati Degradabilità alle 
soluzioni solfatiche 

UNI 8519 parte 16 Perdita di massa dopo 5 

cicli  16% 

Presenza di gesso e solfati 
solubili 

Analisi chimica degli inerti UNI 8519 parte11 SO3   0,05% 

Presenza di argille Equivalente in sabbia UNI 8519 parte15 ES  80 

VB  0,6 cm³/g di fini 

Presenza di pirite, marcasite, 
pirrotina e quarzo stressato 

Analisi petrografica UNI 8519 parte 4 Assenti 

Presenza di sostane organiche Determinazione 
colorimetrica 

UNI 8519 parte17 Per aggregato fine: 
colore della soluzione più 
chiaro dello standard di 
riferimento 

Presenza di forme di silice 
reattiva 

Potenziale reattività 
dell’aggregato 

- metodo chimico; 
 Potenziale attività delle 
miscele cemento aggre-
gati 

- metodo del prisma di 
malta 

UNI 8519 parte20 UNI 8519 parte 20 
 punto 4 
UNI 8519 parte 20 
 punto 5 

Presenza di cloruri solubili Analisi chimica UNI 8519 parte12 Cl  0,05 % 

Coefficiente di forma e di 
appiattimento 

Determinazione dei coef-
ficienti di forma e di ap-
piattimento 

UNI 8519 parte18 Cf  0,15 (Dmax=32mm) 

Cf  0,12 (Dmax=64mm) 

Frequenza delle prove La frequenza sarà definita dal progettista e/o prescritta dalla Direzione Lavori. 
Comunque dovranno essere eseguite prove: prima dell’autorizzazione 
all’impiego; per ogni cambiamento di cava o materiali nel corpo di cava; ogni 
8000 m³ di aggregati impiegati. 

 
Le singole pezzature non dovranno contenere sottoclassi in misura superiore al 15% e sovraclassi in misura 

superiore al 16% della pezzatura stessa. 
La dimensione massima (D max) dell’aggregato deve essere tale da permettere che il conglomerato possa 

riempire ogni parte del manufatto; dovrà pertanto risultare: 
- minore di 0,25 volte la dimensione minima delle strutture; 
- minore della spaziatura minima tra le barre di armatura, diminuita di 5 mm; 
- minore dello spessore del copriferro. 
Per realizzare conglomerati cementizi per strati coibenti, colmature di solai di copertura, ecc., si dovrà utilizzare 

come aggregato, un metro cubo di argilla espansa per ogni 190 kg di cemento. 
16.1.3 Acqua di impasto 

L’acqua di impasto  dovrà essere conforme alla norma UNI EN 1608. 
Sono ammesse come acqua di impasto per i conglomerati cementizi l’acqua potabile e le acque naturali 

rispondenti ai requisiti di seguito riportati. 
Sono escluse le acque provenienti da scarichi (industriali, ecc.). 
In merito al contenuto di ione cloruro nell’acqua per i manufatti in cemento armato normale o precompresso, 

si dovrà tenere conto dei limiti previsti della Norma UNI 8981 parte 5 per il contenuto totale di tale ione. 
La quantità di materiale inorganico in sospensione dovrà essere inferiore a 2 g/l; la quantità di sostanze 

organiche (COD) inferiore a 0,1 g/l. 
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L'acqua dovrà essere aggiunta nella quantità prescritta in relazione al tipo di conglomerato cementizio, tenendo 
conto dell'acqua contenuta negli aggregati, (si faccia riferimento alla condizione "satura a superficie asciutta" della 
Norma UNI 8519 parte 5). 
16.1.4 Additivi 

L’Impresa dovrà impiegare additivi garantiti dai produttori per qualità e costanza di effetto e di concentrazione; 
le loro caratteristiche dovranno essere verificate preliminarmente in sede di qualifica di conglomerati cementizi. 

Gli additivi devono essere provvisti di marcatura CE e dovranno essere conformi alle norme UNI EN 934-2 , UNI 
16765. Per i metodi di prova si farà riferimento alla UNI EN 480-2. 

Nel caso di uso contemporaneo di più additivi l’Impresa dovrà fornire alla Direzione Lavori la prova della loro 
compatibilità. 
16.1.4.1 Additivi fluidificanti, superfluidificanti e iperfluidificanti 

Allo scopo di realizzare i calcestruzzi impermeabili e durevoli a basso rapporto a/c ed elevata lavorabilità si farà 
costantemente uso di additivi fluidificanti o superfluidificanti del tipo approvato dalla Direzione Lavori. 

A seconda delle condizioni ambientali e dei tempi di trasporto e lavorazione, potranno essere impiegati anche 
additivi del tipo ad azione mista fluidificante-aerante, fluidificante-ritardante e fluidificante accelerante. 

Non dovranno essere impiegati additivi a base di cloruri o contenenti cloruro di calcio. 
Il loro dosaggio dovrà essere definito in fase di qualifica dei conglomerati cementizi sulla base delle indicazioni 

del fornitore. 
Per conglomerati cementizi che debbono avere particolari requisiti di resistenza e durabilità dovranno essere 

impiegati additivi iperfluidificanti (caratterizzati da una riduzione d’acqua di almeno il 30%). 
16.1.4.2 Additivi aeranti 

Per i conglomerati cementizi soggetti durante l'esercizio a ciclo di gelo-disgelo, si farà costantemente uso di 
additivi aeranti. 

La percentuale di aria inglobata varierà secondo quanto riportato nella tabella 15 B in rapporto alla dimensione 
massima degli aggregati (D max) e sarà misurata sul conglomerato cementizio fresco prelevato all'atto della posa 
in opera secondo la relativa Norma UNI EN 12150-7. 

L’Impresa dovrà adottare le opportune cautele affinché, per effetto dei procedimenti di posa in opera e 
compattazione attuati, non si abbia una riduzione del tenore d’aria effettivamente inglobata al di sotto dei limiti 
della  tabella. 

Gli aeranti dovranno essere conformi a quanto indicato nella norma ASTM C 260; dovranno essere aggiunti al 
conglomerato cementizio nella betoniera in soluzione con l’acqua d’impasto con un sistema meccanico che 
consenta di aggiungere l’additivo con una tolleranza sulla quantità prescritta non superiore al 5% ed inoltre che 
assicuri la sua uniforme distribuzione nella massa del conglomerato cementizio durante il periodo di miscelazione. 

Su richiesta della Direzione Lavori, l’Impresa dovrà inoltre esibire prove di Laboratorio Ufficiale che dimostrino 
la conformità del prodotto alle norme UNI vigenti; dovrà comunque essere garantita la qualità e costanza di 
caratteristiche dei prodotti da impiegare. 
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Tabella 16 B Dosaggio richiesto di aria inglobata 

D max aggregati (mm) % aria occlusa* 

16,0 7,0 

12,5 6,5 

19,0 6,0 

25,0 5,0 

40,0 4,5 

50,0 4,0 

75,0 3,5 

 
Il contenuto d’aria inglobata nel conglomerato cementizio indurito potrà essere verificato con il procedimento 

descritto nello Standard ASTM C 457 o con procedimento similare. 
In alternativa all’uso di additivi aeranti è consentito l’impiego di microsfere di plastica di diametro compreso 

tra 0,016 e 0,050 mm. 
L’Impresa dovrà preventivamente fornire in proposito un’adeguata documentazione, basata sull’esecuzione di 

cicli di gelo-disgelo secondo la Normativa UNI. 
16.1.4.3 Additivi ritardanti e acceleranti 

Gli additivi ritardanti riducono la velocità iniziale delle reazioni tra il legante e l’acqua aumentando il tempo 
necessario ai conglomerati cementizi per passare dallo stato plastico a quello rigido, senza influenzare lo sviluppo 
successivo delle resistenze meccaniche, dopo la maturazione a 28 giorni. 

Gli additivi acceleranti aumentano la velocità delle reazioni tra il legante e l’acqua e conseguentemente lo 
sviluppo delle resistenze dei conglomerati cementizi senza pregiudicare la resistenza finale degli impasti. 

I tipi ed i dosaggi impiegati dovranno essere preventivamente approvati dalla Direzione Lavori. 
16.1.4.4 Additivi antigelo 

Gli additivi antigelo abbassano il punto di congelamento dell’acqua d’impasto ed accelerano alle basse 
temperature i processi di presa e indurimento dei conglomerati cementizi. 

Dovranno essere impiegati soltanto su disposizione della Direzione Lavori, che dovrà approvare 
preventivamente tipo e dosaggio. 
16.1.4.5 Silice ad alta superficie specifica (Silicafume) 

Quando previsto in progetto o prescritto dalla Direzione Lavori, potranno essere impiegati additivi in polvere 
costituiti da silice amorfa ad elevatissima superficie specifica (silicafume), o da superfluidificanti posti su un 
supporto costituito dalla silice amorfa di cui sopra. 

Ciò per ottenere conglomerati cementizi ad elevata lavorabilità, resistenza e durabilità, in particolare in 
presenza di gelo e disgelo e di sali disgelanti. 

La quantità di silicafume aggiunta all’impasto, dell’ordine del 5÷16% sul peso del cemento più aggiunte, dovrà 
essere definita d’intesa con il Progettista e la Direzione Lavori in sede di qualifica preliminare del conglomerato 
cementizio, previa verifica mediante immersione di provini in soluzione al 30% di CaCl2 a 278 K per venti giorni 
senza che sui provini stessi si manifesti formazione di fessure o scaglie. La silice amorfa ad elevatissima superficie 
specifica si divide in due classi di prodotti, dette Classe A e Classe B così come previsto dalla norma NFP 18-502. 

Le caratteristiche tecniche previste per le due classi di riferimento dovranno essere le seguenti: 

 
 
 
 
* Tolleranza + - 1% 
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Parametro Classe 

 A B 

SiO2 > 85% 70÷85% 

CaO <1,2% <2,0% 

SO3 <2,5% <2,5% 

Na2O + K2O <4,0% ,0%< 

Cl <0,2% <0,2% 

Area specifica 
B. E. T: 

19÷35 m2/g 16÷19 m2/g 

Massa volumica assoluta 2,1÷2,3 kg/l 2,1÷2,4 kg/l 

 
La silicafume di classe B potrà essere utilizzata per i conglomerati cementizi proiettati all’aperto; la silicafume 

di classe A dovrà essere utilizzata per tutti i conglomerati cementizi, compresi quelli proiettati in sotterraneo. 
Al fine di ottenere una corretta progettazione del mix design del conglomerato cementizio, ove previsto 

l’impiego del silicafume, il rapporto fra la stessa ed il cemento sarà di 1/1, per la distribuzione delle parti fini e la 
definizione del rapporto a/c (per l’ottenimento delle resistenze inferiori a 7 giorni la silice non dovrà essere presa 
in considerazione). 
16.1.4.6 Additivi antidilavamento 

Gli additivi antidilavamento consentono la posa in opera del calcestruzzo per caduta libera anche in acqua 
corrente senza subire dilavamento e senza causare inquinamento per la dispersione delle parti fini. La miscelazione 
col calcestruzzo assicura l’ottenimento di impasti coesivi e mai segregabili con le stesse prestazioni meccaniche del 
calcestruzzo di riferimento 
16.2 Classi dei calcestruzzi 

Ai fini delle presenti Norme Tecniche di Appalto, le classi di resistenza caratteristica cubica e di esposizione del 
conglomerato cementizio di cui alle norme UNI EN 196-1 e UNI 11164 sono quelle indicate negli elaborati 
progettuali. 
16.3 Qualifica preliminare dei conglomerati cementizi 

L'Impresa è tenuta all'osservanza della Legge 5-11-1871 n. 1686 "Norme per la disciplina delle opere in 
conglomerato cementizio armato, normale e precompresso ed a struttura metallica" nonchè delle Norme Tecniche 
emanate in applicazione dell'Art. 21 della predetta legge (D.M. del 1-4-1983 e successivi aggiornamenti). 

L'Impresa, sulla scorta delle prescrizioni contenute nei progetti esecutivi delle opere in conglomerato 
cementizio semplice e armato (normale e precompresso), relativamente a caratteristiche e prestazioni dei 
conglomerati cementizi stessi, avuto particolare riferimento a: 

- resistenza caratteristica a compressione Rck (UNI EN 12190, UNI EN 12190-4); 
- durabilità delle opere (UNI EN 187 - UNI 11164 - UNI 8981); 
- lavorabilità (abbassamento al cono di ABRAMS (UNI EN 187 - UNI EN 12150-2); 
- diametro massimo dell’aggregato (UNI 8519); 
- tipi di cemento e dosaggi minimi ammessi (UNI EN 187 – UNI 11164); 
- resistenza a trazione per flessione secondo UNI EN 12159; 
- resistenza a compressione sui monconi dei provini rotti per flessione (UNI 6174 ); 
- resistenza a trazione indiretta  (UNI EN 12190-6);  
- modulo elastico secante a compressione (UNI 6556); 
- contenuto d’aria del conglomerato cementizio fresco (UNI EN 12150); 
- ritiro idraulico (UNI 6555, UNI 7086); 
- resistenza ai cicli di gelo-disgelo (UNI EN 187- UNI 11164 - UNI 7087);  
- impermeabilità (ISO DIS 7032) (DIN 1648); 
- accorgimenti da adottare in caso di lavorazioni da eseguirsi in presenza di temperature rigide (al di sotto di 

278 K); 
- in caso di maturazione accelerata a vapore (descrizione del ciclo termico e descrizione dell’impianto che 

l’Impresa intenderà utilizzare); 
- dovrà qualificare i materiali e gli impasti in tempo utile prima dell’inizio dei lavori, sottoponendo all’esame 

della Direzione Lavori: 
a) i campioni dei materiali che intende impiegare, indicando provenienza, tipo e qualità dei medesimi; 
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b) la caratterizzazione granulometrica degli aggregati; 
c) il tipo e il dosaggio del cemento, il rapporto acqua/cemento, lo studio della composizione granulometrica 

degli aggregati, il tipo e il dosaggio degli additivi che intende usare, il contenuto di aria inglobata, il valore previsto 
della consistenza misurata con il cono di Abrams, per ogni tipo e classe di conglomerato cementizio; 

d) la caratteristica dell'impianto di confezionamento ed i sistemi di trasporto, di getto e di maturazione; 
e) i risultati delle prove preliminari di resistenza meccanica sui cubetti di conglomerato cementizio, da 

eseguire con le modalità più avanti descritte; 
f) lo studio dei conglomerati cementizi ai fini della durabilità, eseguito secondo quanto precisato 

successivamente; 
g) i progetti delle opere provvisorie e provvisionali (centine, armature di sostegno e attrezzature di 

costruzione). 
 La Direzione Lavori autorizzerà l'inizio dei getti di conglomerato cementizio solo dopo aver esaminato ed 

approvato la documentazione per la qualifica dei materiali e degli impasti di conglomerato cementizio e dopo aver 
effettuato, in contraddittorio con l'Impresa, impasti di prova del conglomerato cementizio per la verifica dei 
requisiti. 

 Dette prove saranno eseguite sui campioni confezionati in conformità a quanto proposto dall'Impresa ai 
punti a), b), c), e f). 

 I laboratori, il numero dei campioni e le modalità di prova saranno quelli indicati dalla Direzione Lavori, tutti 
gli oneri relativi saranno a carico dell'Impresa. 

 Caratteristiche dei materiali e composizione degli impasti, definite in sede di qualifica, non possono essere 
modificati in corso d’opera salvo autorizzazione scritta della Direzione Lavori. 

 Qualora si prevedesse una variazione dei materiali, la procedura di qualifica dovrà essere ripetuta. 
 Qualora l’Impresa impieghi conglomerato cementizio preconfezionato pronto all’uso, per il quale si 

richiama la norma UNI EN 196-1, le prescrizioni sulla qualificazione dei materiali, la composizione degli impasti e le 
modalità di prova, dovranno essere comunque rispettate. 

 Si puntualizza che per la realizzazione delle opere in conglomerato cementizio dovrà essere impiegato 
esclusivamente “conglomerato cementizio a prestazione garantita” secondo la Norma UNI EN 196-1. 
16.4 Controlli in corso d’opera 

La Direzione Lavori eseguirà controlli periodici in corso d’opera per verificare la corrispondenza tra le 
caratteristiche dei materiali e degli impasti impiegati e quelle definite in sede di qualifica. 
16.5 Resistenza e durevolezza dei calcestruzzi 

Per ciascuna determinazione in corso d'opera delle resistenze caratteristiche a compressione dei calcestruzzi 
dovranno essere eseguite due serie di prelievi da effettuarsi in conformità alle Norme Tecniche emanate in 
applicazione dell'Art. 21 della Legge 1686 del 5-11-1971. 

I prelievi, eseguiti in contraddittorio con l'Impresa, verranno effettuati separatamente per ogni opera e per ogni 
classe di conglomerato cementizio previsti negli elaborati progettuali. 

Di tali operazioni, eseguite a cura e spese dell’Impresa, e sotto il controllo della Direzione Lavori, secondo le 
Norme UNI vigenti, verranno redatti appositi verbali numerati progressivamente e controfirmati dalle parti. 

I provini contraddistinti col numero progressivo del relativo verbale di prelievo, verranno custoditi a cura e 
spese dell'Impresa in locali ritenuti idonei dalla Direzione Lavori, previa apposizione di sigilli e firma del Direttore 
dei Lavori, o di persona di sua fiducia da lui incaricata e dell'Impresa,  nei modi più adatti a garantire la autenticità 
e la corretta stagionatura (UNI EN 12190). 

Con i provini della prima serie di prelievi, verranno effettuate presso i Laboratori della Direzione Lavori, alla 
presenza dell'Impresa, le prove atte a determinare le resistenze caratteristiche alle differenti epoche di stagionatura 
secondo le disposizioni che al riguardo saranno impartite dalla Direzione Lavori. 

Nel caso che la resistenza caratteristica (Rck) ricavata dalle prove della prima serie di prelievi, risultasse essere 
inferiore a quella prevista, la Direzione Lavori, nell’attesa dei risultati ufficiali, potrà a suo insindacabile giudizio 
ordinare la sospensione dei getti dell’opera interessata senza che l’Impresa possa accampare per questo alcun 
diritto. 

I provini della seconda serie di prelievi dovranno essere sottoposti a prove presso Laboratori ufficiali; per i 
conglomerati cementizi non armati o debolmente armati (fino ad un massimo di 30kg/m3 di acciaio), si adotteranno 
le modalità e frequenze di prova previste per i conglomerati cementizi armati. 
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Se dalle prove eseguite presso Laboratori ufficiali, sui provini della seconda serie di prelievi risultasse un valore 
(Rck) inferiore di non più del 16% rispetto a quello della classe indicata negli elaborati progettuali, la Direzione 
Lavori, d’intesa con il Progettista, effettuerà una determinazione sperimentale della resistenza meccanica del 
conglomerato cementizio in opera e successivamente una verifica della sicurezza. 

Nel caso che tale verifica dia esito positivo, il conglomerato cementizio verrà accettato, ma verrà applicata una 
penale. 

Qualora, poi, la resistenza caratteristica risultasse minore di quella richiesta di più del 16%, l'Impresa sarà 
tenuta, a sua totale cura e spese, alla demolizione e rifacimento dell'opera oppure all'adozione di quei 
provvedimenti che, proposti dalla stessa, per diventare operativi dovranno essere formalmente approvati dal 
Progettista. 

Nulla sarà dovuto all'Impresa se la resistenza (Rck) risulterà maggiore a quella indicata negli elaborati 
progettuali. 
16.6 Durabilità dei conglomerati cementizi 

La durabilità delle opere in conglomerato cementizio è definita dalla capacità di mantenere nel tempo, entro 
limiti accettabili per le esigenze di esercizio, i valori delle caratteristiche funzionali in presenza di cause di 
degradazione. 

Le cause di degradazione più frequenti sono i fenomeni di corrosione delle armature , i cicli di gelo–disgelo, 
l’attacco di acque aggressive di varia natura e la presenza di solfati e di cloruri. 

La degradazione va prevenuta applicando nelle fasi di progettazione e di esecuzione le Norme UNI 8981 e UNI 
EN 196-1 e UNI 11164. 

La Direzione Lavori, d’intesa con il Progettista (che dovrà documentare  nel progetto delle opere l’adozione 
delle istruzioni di cui alla Norma UNI 8981) e con l’Impresa, verificherà in fase di qualifica dei materiali e degli 
impasti l’efficacia dei provvedimenti da adottare in base alle suddette Norme UNI. 

Devesi tenere conto infatti che la durabilità si ottiene mediante l’impiego di conglomerato cementizio poco 
permeabile, eventualmente aerato, a basso rapporto a/c di elevata lavorabilità, con adeguato dosaggio di cemento 
del tipo idoneo, mediante compattazione adeguata, rispettando i limiti del tenore di ione cloruro totale nel 
conglomerato cementizio e curando scrupolosamente la stagionatura. 

Oltre all’impiego di tale conglomerato cementizio riveste fondamentale importanza anche lo spessore del 
copriferro e la eventuale presenza di fessurazioni dei manufatti. 

In presenza di concentrazioni sensibili di solfati e di anidride carbonica aggressiva nelle acque e nei terreni a 
contatto dei manufatti., dovranno essere osservate le istruzioni di cui alle Norme UNI 8981 parte 2a e parte 3a, 
impiegando i tipi di cemento corrispondenti alle classi di resistenza chimica moderata, alta ed altissima, secondo le 
prescrizioni delle Norme UNI 9156 e 9606. 

In alternativa ad una prova globale di durabilità, la Direzione Lavori, d’intesa con il Progettista, farà eseguire, 
sempre in fase di qualifica, prove di resistenza ai cicli di gelo-disgelo, di permeabilità, di assorbimento d’acqua, di 
scagliamento in presenza di cloruro, di resistenza all’azione di soluzioni aggressive. 

La prova di resistenza al gelo verrà svolta sottoponendo i campioni a 300 cicli di gelo e disgelo, secondo UNI 
7087; la conseguente variazione delle proprietà caratteristiche dovrà essere contenuta entro i limiti sotto riportati: 

Riduzione del modulo di elasticità: 19% 
Perdita di massa: 2% 
Espansione lineare: 0÷2% 
Coefficiente di permeabilità: 
- prima dei cicli 
- dopo i cicli 

 
16-9 cm/sec 
16-8 cm/sec 

 
La prova di permeabilità verrà eseguita misurando il percolamento d’acqua attraverso provini sottoposti a 

pressione d’acqua su una faccia o, se disponibile, secondo il metodo di Figg (riportato al successivo punto 15.8). 
La prova di assorbimento d’acqua alla pressione atmosferica verrà eseguita secondo il procedimento UNI 7699. 
La prova di scagliatura verrà eseguita secondo la relativa Norma UNI in preparazione. 
La prova di permeabilità dello ione cloruro o solfato verrà eseguita secondo la UNI 9944 o rispettivamente 8018. 

16.7 Tecnologia esecutiva delle opere 

Si ribadisce che l’Impresa è tenuta all’osservanza delle Norme tecniche emanate in applicazione della Legge 
05/11/1971 n. 1686 (D.M. in vigore), delle relative istruzioni e successivi aggiornamenti e le Norme UNI vigenti, in 
quanto applicabili, ed in particolare della Norma UNI EN 196-1. 
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16.7.1 Confezione dei conglomerati cementizi 

La confezione dei calcestruzzi dovrà essere eseguita con gli impianti preventivamente sottoposti all'esame della 
Direzione Lavori. 

Gli impianti di betonaggio saranno del tipo automatico o semiautomatico, con dosatura a peso degli aggregati, 
dell'acqua, degli additivi e del cemento e dovranno essere dotati di dispositivo di premiscelazione (premixer) ad 
asse verticale o ad asse orizzontale, senza by-pass, avente capacità di produzione non superiore di 4 m³ ad impasto 
e che dovranno essere provvisti inoltre, di dispositivo automatico di controllo dell'umidità degli aggregati e di 
misuratore della potenza assorbita (kw) dal premiscelatore. 

Le pale del mescolatore, che ad inizio lavori dovranno comunque essere nuove di fabbrica, dovranno essere 
sostituite ogni qualvolta lo spessore di queste ultime sarà inferiore di 2 (due) centimetri rispetto a quello originario, 
misurato prima dell’inizio delle lavorazioni. 

In betoniera si dovrà introdurre il conglomerato cementizio pronto per il trasporto. 
Alla fine di ogni turno di lavoro l’Impresa dovrà trasmettere al responsabile del controllo qualità dei materiali, 

o ad un suo incaricato, copia dei tabulati riportanti i dati di carico di ogni impasto eseguito durante il turno stesso. 
La mancata consegna dei tabulati comporterà la non accettazione del conglomerato cementizio prodotto durante 
l’intera giornata lavorativa. 

Il tempo e la velocità di mescolamento dovranno essere tali da produrre un conglomerato rispondente ai 
requisiti di omogeneità richiesti dalle presenti norme tecniche. 

La precisione delle apparecchiature per il dosaggio ed i valori minimi saranno quelli del punto 9.6.2.2 della 
Norma UNI EN 196-1; dovrà essere controllato il contenuto di umidità degli aggregati. 

La dosatura effettiva degli aggregati dovrà essere realizzata con precisione del 3%; quella del cemento con 
precisione del 2%. 

Le bilance dovranno essere revisionate almeno una volta ogni due mesi e tarate all'inizio del lavoro e 
successivamente almeno una volta all'anno. 

Per l'acqua e gli additivi è ammessa anche la dosatura a volume. 
La dosatura effettiva dell'acqua dovrà essere realizzata con precisione del 2% ed i relativi dispositivi dovranno 

essere tarati almeno una volta ogni due mesi o comunque quando richiesto dalla Direzione Lavori. 
I dispositivi di misura del cemento, dell'acqua e degli additivi dovranno essere di tipo individuale. 
Le bilance per la pesatura degli inerti possono essere di tipo cumulativo (peso delle varie pezzature con 

successione addizionale). 
I silos del cemento debbono garantire la perfetta tenuta nei riguardi dell’umidità atmosferica. 
Gli impasti dovranno essere confezionati in betoniere aventi capacità tale da contenere tutti gli ingredienti della 

pesata senza debordare. 
L'impasto dovrà risultare di consistenza uniforme ed omogeneo, uniformemente coesivo (tale cioè da essere 

trasportato e manipolato senza che si verifichi la separazione dei singoli elementi); lavorabile (in maniera che non 
rimangano vuoti nella massa o sulla superficie dei manufatti dopo eseguita la vibrazione in opera). Se al momento 
della posa in opera la consistenza del conglomerato cementizio non è quella prescritta, lo stesso non dovrà essere 
impiegato per l’opera ma scaricato in luogo appositamente destinato dall’Impresa. 

Tuttavia se la consistenza è minore di quella prescritta (minore slump) e il conglomerato cementizio è ancora 
nell’autobetoniera, la consistenza può essere portata fino al valore prescritto mediante l’aggiunta di additivi 
fluidificanti e l’aggiunta verrà registrata sulla bolla di consegna. 

Si pone assoluto divieto all’aggiunta di acqua durante le operazioni di getto. 
Al termine di ogni turno di lavoro l’Impresa dovrà trasmettere alla Direzione Lavori copia dei rapporti di carico 

di ogni singolo impasto prodotto, ottenuti tramite idoneo supporto informatico. 
La produzione ed il getto del conglomerato cementizio dovranno essere sospesi nel caso che la temperatura 

scenda al disotto di 273 K, salvo diverse disposizioni che la Direzione Lavori potrà dare volta per volta, prescrivendo 
in tal caso, le norme e gli accorgimenti cautelativi da adottare, tenuto conto di quanto esposto nel paragrafo che 
segue. 
16.7.1.1 Disposizioni alle quali attenersi per la realizzazione (confezione, getto, stagionatura e disarmo) del conglomerato 
cementizio, in presenza di temperature inferiori ai 278 K (soglia minima al di sotto della quale vengono messi in crisi i normali 
tempi di maturazione) nonché in presenza di temperature al di sotto di 273 K 

Affinché il materiale sottoposto alle temperature esterne sopraccitate non subisca danni irreparabili dovuti ad 
aumento di volume, (formazione di ghiaccio) e quindi al generarsi di tensioni interne, si rende necessaria l’adozione 
(in ordine cronologico) dei seguenti accorgimenti: 
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1. Rimuovere dall’interno dei casseri e della superficie dei ferri d’armatura eventuali residui di ghiaccio o di 
brina eventualmente venutisi a formare durante le ore in cui la temperatura subisce i cali maggiori (es. ore 
notturne). 

2. Riscaldare il conglomerato cementizio durante la miscelazione attraverso il riscaldamento dei suoi 
ingredienti (prioritariamente l’acqua). 

3. Calcolare il raffreddamento del calcestruzzo durante il trasporto. 
4. Tenere conto dell’inevitabile raffreddamento del conglomerato cementizio durante il getto dalla betoniera 

nel cassero. 
5. Isolare termicamente il getto per mantenere la temperatura a minimo 283 K riducendo la dissipazione del 

calore di idratazione sviluppata. 
 Come si evince dalla lettura dei punti 2 e 3, l’Impresa, oltre a dover rispettare i parametri dichiarati in sede 

di studio progettuale, dovrà garantire una temperatura del conglomerato cementizio, tale da permettere 
l’ottenimento, durante la fase di maturazione, di minimo 283 K. 

 Al fine di conferire al getto un adeguato isolamento termico, atto a mantenere una temperatura costante 
di 283 K all’interno dei casseri, risulta necessario coibentare i casseri stessi, nonché proteggere le superfici esposte 
(solette) con idonee coperture. Tutto ciò premesso, nella scelta degli accorgimenti occorrerà tenere conto dei 
seguenti parametri: 

- spessore minimo della struttura; 
- temperatura dell’ambiente; 
- dosaggio di cemento; 
- resistenza termica del cassero e della eventuale protezione aggiuntiva. 
Affinché sia garantita la temperatura di cui sopra per un periodo minimo di permanenza nei casseri del 

conglomerato di 7 (sette) giorni. 
Le disposizioni di cui sopra non sostituiscono, ma bensì integrano, quelle che devono essere le caratteristiche 

peculiari di un conglomerato cementizio qualitativamente elevato, ossia il mantenimento del rapporto a/c entro il 
limite richiesto, un’adeguata lavorabilità tale da consentire un regolare deflusso ed assestamento del conglomerato 
entro i casseri e tra i ferri d’armatura, la quantità di aria microcclusa in funzione del diametro massimo (D max) 
dell’aggregato ed infine, una corretta maturazione affinché si prevenga la formazione di fessure da “ritiro plastico”. 

I dettagli operativi, atti a garantire la prestazioni richieste, saranno inseriti dall’Impresa nello studio progettuale, 
secondo quanto previsto nelle presenti Norme Tecniche. 
16.7.2 Trasporto 

Il trasporto dei calcestruzzi dall'impianto di betonaggio al luogo di impiego dovrà essere effettuato con mezzi 
idonei al fine di evitare la possibilità di segregazione dei singoli componenti e comunque tali da evitare ogni 
possibilità di deterioramento del conglomerato cementizio medesimo. 

Saranno accettate in funzione della durata e della distanza di trasporto, le autobetoniere e le benne a scarico 
di fondo ed, eccezionalmente, i nastri trasportatori. 

L'uso delle pompe sarà consentito a condizione che l'Impresa adotti, a sua cura e spese, provvedimenti idonei 
a mantenere il valore prestabilito del rapporto acqua/cemento del conglomerato cementizio alla bocca di uscita 
della pompa. 

Non saranno ammessi gli autocarri a cassone o gli scivoli. 
L'omogeneità e la consistenza dell'impasto saranno controllate contestualmente ad ogni prelievo di materiale 

per le prove di resistenza, di massa volumica e del rapporto a/c. Tutte le prove dovranno essere eseguite sullo 
stesso materiale di prelievo. 

Nel caso di calcestruzzo pompato, la consistenza dovrà essere misurata prima dell’immissione del materiale 
nella pompa. 

E' facoltà della Direzione Lavori di rifiutare carichi di conglomerato cementizio non rispondenti ai requisiti 
prescritti. Questi ultimi una volta rifiutati, non potranno essere oggetto di eventuali “correzioni” ma dovranno 
essere definitivamente ed insindacabilmente allontanati dal cantiere. 
16.7.3 Posa in opera 

I getti dovranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature metalliche da 
parte della Direzione Lavori. 

La posa in opera sarà eseguita con ogni cura ed a regola d'arte, dopo aver preparato accuratamente e rettificati 
i piani di posa, le casseforme, i cavi da riempire e dopo aver posizionato le armature metalliche. 



Capitolato Speciale d’appalto – Norme generali 

 

110 
 
 
 

Nel caso di getti contro terra, roccia, ecc. si deve controllare che la pulizia del sottofondo, il posizionamento di 
eventuali drenaggi, la stesura di materiale isolante o di collegamento, siano eseguiti in conformità alle disposizioni 
di progetto e delle presenti Norme. 

I getti dovranno risultare perfettamente conformi ai particolari costruttivi di progetto ed alle prescrizioni della 
Direzione Lavori. Si avrà cura che in nessun caso si verifichino cedimenti dei piani di appoggio e delle pareti di 
contenimento. 

I getti dovranno essere iniziati solo dopo la verifica degli scavi, delle casseforme e delle armature metalliche da 
parte della Direzione Lavori. 

Le casseforme dovranno essere atte a garantire superfici di getto regolari ed a perfetta regola d’arte; in tal 
senso l’Impresa provvederà, a sua cura e spese, alla posa di opportuni ponteggi ed impalcature, previa 
presentazione ed approvazione da parte della Direzione Lavori dei relativi progetti. 

Dovranno essere impiegati prodotti disarmanti aventi i requisiti di cui alle specifiche della Norma UNI 8866; le 
modalità di applicazione dovranno essere quelle del produttore evitando accuratamente aggiunte eccessive e 
ristagni di prodotto sul fondo delle casseforme. 

La Direzione Lavori eseguirà un controllo della quantità di disarmante impiegato in relazione allo sviluppo della 
superficie di casseforme trattate. 

Dovrà essere controllato inoltre che il disarmante impiegato non macchi o danneggi la superficie del 
conglomerato. 

A tale scopo saranno usati prodotti efficaci per la loro azione specifica escludendo i lubrificanti di varia natura. 
Dal giornale lavori del cantiere dovrà risultare la data di inizio e di fine dei getti e del disarmo. Se il getto dovesse 

essere effettuato durante la stagione invernale, l'Impresa dovrà tenere registrati giornalmente i minimi di 
temperatura desunti da un apposito termometro esposto nello stesso cantiere di lavoro. 

Il conglomerato cementizio sarà posto in opera e assestato con ogni cura in modo che le superfici esterne si 
presentino lisce e compatte, omogenee e perfettamente regolari ed esenti anche da macchie o chiazze. 

Per la finitura superficiale delle solette è prescritto l'uso di stagge vibranti o attrezzature equivalenti; la 
regolarità dei getti dovrà essere verificata con un’asta rettilinea della lunghezza di 2,00 m, che in ogni punto dovrà 
aderirvi uniformemente nelle due direzioni longitudinale e trasversale; saranno tollerati soltanto scostamenti 
inferiori a 16 mm. 

Eventuali irregolarità o sbavature dovranno essere asportate mediante bocciardatura e i punti incidentalmente 
difettosi dovranno essere ripresi accuratamente con malta cementizia a ritiro compensato immediatamente dopo 
il disarmo; ciò qualora tali difetti o irregolarità siano contenuti nei limiti che la Direzione Lavori, a suo insindacabile 
giudizio, riterrà tollerabili fermo restando in ogni caso che le suddette operazioni ricadranno esclusivamente e 
totalmente a carico della Impresa. 

Quando le irregolarità siano mediamente superiori a 16 mm, la Direzione Lavori ne imporrà la regolarizzazione 
a totale cura e spese dell’Impresa mediante uno strato di materiali idonei che, a seconda dei casi e ad insindacabile 
giudizio della Direzione Lavori potrà essere costituito da: 

- Malte o betoncini reoplastici a base cementizia a ritiro compensato; 
- Conglomerato bituminoso del tipo usura fine, per spessori non inferiori a 15 mm. 
 Eventuali ferri (filo, chiodi, reggette) che con funzione di legatura di collegamento casseri od altro, 

dovessero sporgere da getti finiti, dovranno essere tagliati almeno 0,5 cm. sotto la superficie finita, e gli incavi 
verranno accuratamente sigillati con malta fine di cemento espansivo. 

 Viene poi prescritto che, dovunque sia possibile, gli elementi dei casseri vengano fissati nella esatta 
posizione prevista utilizzando fili metallici liberi di scorrere entro tubetti di materiale PVC o simile, di colore grigio, 
destinati a rimanere incorporati nel getto di conglomerato cementizio, armato o non armato. 

 Lo scarico del conglomerato dal mezzo di trasporto dovrà avvenire con tutti gli accorgimenti atti ad evitare 
la segregazione. 

 A questo scopo il conglomerato dovrà cadere verticalmente al centro della casseforma e sarà steso in strati 
orizzontali di spessore limitato e comunque non superiore a 50 cm. misurati dopo la vibrazione. 

 E' vietato scaricare il conglomerato in un unico cumulo e distenderlo con l'impiego del vibratore; è altresì 
vietato lasciar cadere dall’alto il conglomerato cementizio per un’altezza superiore ad un metro; se necessario si 
farà uso di tubi getto o si getterà mediante pompaggio. Gli apparecchi, i tempi e le modalità per la vibrazione 
saranno quelli preventivamente approvati dalla Direzione Lavori. 
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 L’Impresa dovrà porre particolare cura nella realizzazione dei giunti di dilatazione  o contrazione di tipo 
impermeabile (waterstop), o giunti speciali aperti, a cunei, secondo le indicazioni di progetto. 

 Tra le successive riprese di getto non dovranno aversi distacchi o discontinuità o differenze d'aspetto, e la 
ripresa potrà effettuarsi solo dopo che la superficie del getto precedente sia stata accuratamente pulita, lavata, e 
spazzolata; gli eventuali giunti di costruzione saranno sigillati, così come previsto nelle presenti Norme Tecniche. 

 La Direzione Lavori avrà la facoltà di prescrivere, ove e quando lo ritenga necessario, che i getti vengano 
eseguiti senza soluzione di continuità così da evitare ogni ripresa, anche se ciò comporta che il lavoro debba essere 
condotto a turni, durante le ore notturne ed anche in giornate festive, senza che all’Impresa spetti nulla di più di 
quanto previsto contrattualmente. 

 In alternativa la Direzione Lavori potrà prescrivere l’adozione di riprese di getto di tipo monolitico. 
 Queste verranno realizzate mediante spruzzatura di additivo ritardante sulla superficie del conglomerato 

cementizio fresco; dopo che la massa del conglomerato sarà indurita si provvederà all’eliminazione della malta 
superficiale non ancora rappresa, mediante getto d’acqua, ottenendo una superficie di ripresa scabra, sulla quale 
si potrà disporre all’atto della ripresa di getto una malta priva di ritiro immediatamente prima del nuovo getto di 
conglomerato cementizio. 

 Quando il conglomerato cementizio fosse gettato in presenza d'acqua, si dovranno adottare gli 
accorgimenti necessari per impedire che l'acqua lo dilavi e ne pregiudichi la normale maturazione. 

 La temperatura del conglomerato cementizio all’atto del getto dovrà essere compresa tra 278 e 303 K. 
16.7.4 Stagionatura e disarmo 

A getto ultimato dovrà essere curata la stagionatura dei conglomerati cementizi in modo da evitare un rapido 
prosciugamento delle superfici esposti all’aria dei medesimi e la conseguente formazione di fessure da ritiro 
plastico, usando tutte le cautele ed impiegando i mezzi più idonei allo scopo, fermo restando che il sistema proposto 
dall'Impresa dovrà essere approvato dalla Direzione Lavori. 

A questo fine tutte le superfici del conglomerato cementizio non protette dalle casseforme dovranno essere 
mantenute umide il più a lungo possibile e comunque per almeno 7 giorni, sia per mezzo di prodotti antievaporanti 
(curing), da applicare a spruzzo subito dopo il getto, sia mediante continua bagnatura, sia con altri sistemi idonei. 

I prodotti antievaporanti (curing) ed il loro dosaggio dovranno essere approvati dalla Direzione Lavori. 
Le loro caratteristiche dovranno essere conformi a quanto indicato nelle Norme UNI 8656: tipi 1 e 2. 
La costanza della composizione dei prodotti antievaporanti dovrà essere verificata, a cura della Direzione Lavori 

ed a spese dell’Impresa, al momento del loro approvigionamento. 
In particolare per le solette, che sono soggette all’essiccamento prematuro ed alla fessurazione da ritiro plastico 

che ne deriva, è fatto obbligo di applicare sistematicamente i prodotti antievaporanti di cui sopra. 
E’ ammesso in alternativa l’impiego, anche limitatamente ad uno strato superficiale di spessore non minore di 

19 cm, di conglomerato cementizio rinforzato da fibre di resina sintetica di lunghezza da 19 a 35 mm, di diametro 
di alcuni millesimi di millimetro aggiunti nella betoniera e dispersi uniformemente nel conglomerato cementizio, in 
misura di 0,5÷1,5 kg/m3. 

Nel caso che sulle solette si rilevino manifestazioni di ritiro plastico con formazione di fessure di apertura 
superiore a 0,3 mm, l’Impresa dovrà provvedere a sua cura e spese alla demolizione ed al rifacimento delle strutture 
danneggiate. 
16.7.4.1 Maturazione accelerata a vapore 

La maturazione accelerata a vapore deve essere eseguita osservando le prescrizioni che seguono secondo il 
disposto del punto 16.7 della Norma UNI EN 196-1: 

- la temperatura del conglomerato cementizio, durante le prime 3 h dall’impasto non deve superare 303 K, 
dopo le prime 4 h dall’impasto non deve superare 317 K; 

- il gradiente di temperatura non deve superare 19 K/h; 
- la temperatura massima del calcestruzzo non deve in media superare 333 K (i valori singoli devono essere 

minori di 338 K); 
- il calcestruzzo deve essere lasciato raffreddare con un gradiente di temperatura non maggiore di 16K/h; 
- durante il raffreddamento e la stagionatura occorre ridurre al minimo la perdita di umidità per evaporazione. 

16.7.4.2 Disarmo e scasseratura 

Durante il periodo della stagionatura i getti dovranno essere riparati da possibilità di urti, vibrazioni e 
sollecitazioni di ogni genere. 
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La rimozione delle armature di sostegno dei getti potrà essere effettuata quando siano state sicuramente 
raggiunte le prescritte resistenze e comunque mai prima di 48 (quarantotto) ore. In assenza di specifici 
accertamenti, l'Impresa dovrà attenersi a quanto stabilito nelle Norme Tecniche emanate in applicazione dell'Art. 
21 della Legge 5-11-1971 n. 1686 (D.M. in vigore). 
16.7.4.3 Protezione dopo la scasseratura 

Si richiama integralmente il punto 16.6 della Norma UNI EN 196-1; al fine di evitare un prematuro essiccamento 
dei manufatti dopo la rimozione delle casseforme, a seguito del quale l’indurimento è ridotto e il materiale risulta 
più poroso e impermeabile, si dovrà procedere ad una stagionatura da eseguire con i metodi sopra indicati. 

La durata della stagionatura, intesa come giorni complessivi di permanenza nei casseri e di protezione dopo la 
rimozione degli stessi, va determinata in base alle indicazioni del punto 16.6.3, prospetti XII e XIII, della Norma UNI 
EN 196-1. 
16.7.5 Predisposizione di fori, tracce, cavità, ammorsature, oneri vari 

L'Impresa avrà a suo carico il preciso obbligo di predisporre in corso di esecuzione quanto è previsto nei disegni 
costruttivi, o sarà successivamente prescritto di volta in volta in tempo utile dalla Direzione Lavori, circa fori, tracce, 
cavità, incassature ecc., nelle solette, nervature, pilastri, murature, ecc., per la posa in opera di apparecchi accessori 
quali giunti, appoggi, smorzatori sismici, pluviali, passi d'uomo, passerelle di ispezione, sedi di tubi e di cavi, opere 
di interdizione, sicurvia, parapetti, mensole, segnalazioni, parti di impianti. 

Tutte le conseguenze per la mancata esecuzione delle predisposizioni così prescritte dalla Direzione Lavori, 
saranno a totale carico dell'Impresa, sia per quanto riguarda le rotture, i rifacimenti, le demolizioni di opere di 
spettanza dell'Impresa stessa, sia per quanto riguarda le eventuali opere di adattamento di infissi o impianti, i 
ritardi, le forniture aggiuntive di materiali e la maggiore mano d'opera occorrente da parte dei fornitori. 

Quando previsto in progetto, le murature in conglomerato cementizio verranno rivestite sulla superficie esterna 
con paramenti speciali in pietra, laterizi od altri materiali da costruzione; in tal caso i getti dovranno procedere 
contemporaneamente al rivestimento ed essere eseguiti in modo da consentire l'adattamento e l'ammorsamento. 

Qualora la Società dovesse affidare i lavori di protezione superficiale dei calcestruzzi a ditte specializzate, 
nessun compenso particolare sarà dovuto all'Impresa per gli eventuali oneri che dovessero derivarle dalla necessità 
di coordinare le rispettive attività. 
16.7.6 Prove sui materiali e sul conglomerato cementizio fresco 

Fermo restando quanto stabilito al precedente punto 16.5 riguardo alla resistenza dei calcestruzzi, la Direzione 
Lavori si riserva la facoltà di prelevare, in ogni momento e quando lo ritenga opportuno, ulteriori campioni di 
materiali o di conglomerato cementizio, da sottoporre ad esami o prove di laboratorio. 

In particolare in corso di lavorazione, sarà controllata la consistenza, l'omogeneità, il contenuto d'aria, il 
rapporto acqua/cemento e l'acqua essudata (bleeding). 

La prova di consistenza si eseguirà misurando l'abbassamento al cono di Abrams (slump), come disposto dalla 
Norma UNI EN 12150-2. Detta prova sarà effettuata ad ogni autobetoniera, nei pressi del getto, dal personale del 
laboratorio dell’Impresa o dal personale dei laboratori di fiducia della Direzione Lavori. Quando la consistenza 
prevista progettualmente è definita come S3, S4 e S5, l’effettivo abbassamento in centimetri a cui fare riferimento 
per la valutazione della prova sarà quello riportato nello studio progettuale. Ad ogni controllo verrà redatto un 
apposito rapporto di prova strutturato secondo le indicazioni della Direzione Lavori. Qualora l’abbassamento, con 

tolleranza di  1 cm, non fosse quello progettualmente previsto l’autobetoniera sarà allontanata dal cantiere; sarà 
premura della Direzione Lavori accertare che il conglomerato in essa contenuto non sia oggetto di eventuali 
manipolazioni, ma bensì sia definitivamente scartato in quanto non idoneo. 

Tale prova sarà considerata significativa per abbassamenti compresi fra 2 e 21 cm. 
Per abbassamenti inferiori a 2 cm si dovrà eseguire la prova con la tavola a scosse secondo la norma UNI EN 

12150-5 o con l’apparecchio VEBE secondo la Norma UNI EN 12150-3. 
La prova di omogeneità verrà eseguita vagliando ad umido due campioni di conglomerato, prelevati a 1/5 e 4/5 

dello scarico della betoniera, attraverso il vaglio a maglia quadra da 4 mm. 
La percentuale in peso di materiale grosso nei due campioni non dovrà differire più del 16%. Inoltre lo slump 

dei due campioni prima della vagliatura non dovrà differire più di 3 cm. 
La prova del contenuto d'aria è richiesta ogni qualvolta si impieghi un additivo aerante e comunque dovrà 

essere effettuata almeno una volta per ogni giorno di getto. Essa verrà eseguita secondo la Norma UNI EN12150-7. 
Il rapporto acqua/cemento dovrà essere controllato in cantiere secondo la Norma UNI 6393, almeno una volta 

ogni giorno di getto. 
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In fase di indurimento potrà essere prescritto il controllo della resistenza a diverse epoche di maturazione, su 
campioni appositamente confezionati. 

Sul conglomerato cementizio indurito la Direzione Lavori potrà disporre la effettuazione di prove e controlli 
mediante prelievo di carote e/o altri sistemi anche non distruttivi, quali ultrasuoni, misure di resistività, misure di 
pull-out con tasselli Fisher, contenuto d’aria da aerante, ecc.. 
16.7.7 Armature per c.a. 

Nella posa in opera delle armature metalliche entro i casseri è prescritto tassativamente l'impiego di opportuni 
distanziatori prefabbricati in conglomerato cementizio o in materiale plastico; lungo le pareti verticali si dovrà 
ottenere il necessario distanziamento esclusivamente mediante l'impiego di distanziatori ad anello; sul fondo dei 
casseri dovranno essere impiegati distanziatori del tipo approvato dalla Direzione Lavori. L'uso dei distanziatori 
dovrà essere esteso anche alle strutture di fondazione armate. 

Copriferro ed interferro dovranno essere dimensionati nel rispetto del disposto di cui alle Norme di esecuzione 
per c.a. e c.a.p., contenute nelle N.T.C. 1908 (D.M. in vigore) emanate in applicazione dell’art. 21 della Legge 
5.11.1971 n.1686. 

Lo spessore del copriferro, in particolare, dovrà essere correlato allo stato limite di fessurazione del 
conglomerato, in funzione delle condizioni ambientali in cui verrà a trovarsi la struttura e comunque non dovrà 
essere inferiore a 3 cm. 

Per strutture ubicate in prossimità di litorali marini o in presenza di acque con componenti di natura aggressiva 
(acque selenitose, solforose, carboniche, ecc.), la distanza minima delle superfici metalliche delle armature dalle 
facce esterne del conglomerato dovrà essere di 4 cm. 

Le gabbie di armatura dovranno essere, per quanto possibile, composte fuori opera; in ogni caso in 
corrispondenza di tutti i nodi dovranno essere eseguite legature doppie incrociate in filo di ferro ricotto di diametro 
non inferiore a 0,6 mm, in modo da garantire la invariabilità della geometria della gabbia durante il getto. In 
presenza di ferri di armatura zincati od in acciaio inox, il filo utilizzato per le armature dovrà avere le stesse 
caratteristiche dell’acciaio da sottoporre a legatura. 

L'Impresa dovrà adottare inoltre tutti gli accorgimenti necessari affinchè le gabbie mantengano la posizione di 
progetto all'interno delle casseforme durante le operazioni di getto. 

E' a carico dell'Impresa l'onere della posa in opera delle armature metalliche, anche in presenza di acqua o 
fanghi bentonitici, nonché i collegamenti equipotenziali. 
16.7.8 Armatura di precompressione 

L'Impresa dovrà attenersi rigorosamente alle prescrizioni contenute nei calcoli statici e nei disegni esecutivi per 
tutte le disposizioni costruttive, ed in particolare per quanto riguarda: 

- il tipo, il tracciato, la sezione dei singoli cavi; 
- le fasi di applicazione della precompressione; 
- la messa in tensione da uno o da entrambi gli estremi; 
- le eventuali operazioni di ritaratura delle tensioni; 
- i dispositivi speciali come ancoraggi fissi, mobili, intermedi, manicotti di ripresa, ecc.. 
Oltre a quanto prescritto dalle vigenti norme di legge si precisa che, nella posa in opera delle armature di 

precompressione, l'Impresa dovrà assicurarne l'esatto posizionamento mediante l'impiego di appositi supporti, 
realizzati per esempio con pettini in tondino di acciaio. 

Per quanto riguarda l'iniezione nei cavi di precompressione, si rimanda all’articolo specifico delle presenti 
Norme Tecniche. 
16.7.9 Protezione catodica delle solette di impalcato di ponti e viadotti 

Nel caso la Società dovesse provvedere direttamente, tramite Impresa specializzata, alla fornitura e posa in 
opera di impianti per la protezione catodica delle solette di impalcato di ponti e viadotti, qualunque sia la tipologia 
dell’impianto, l’Impresa dovrà tener conto, nei propri programmi di lavoro, dei tempi occorrenti per la fornitura e 
posa in opera e dovrà coordinarsi in tal senso con l’Impresa specializzata. 

L’Impresa, quando espressamente previsto, resta obbligata inoltre a prestare assistenza alla posa in opera degli 
impianti. 
16.8 Metodo di Figg per la determinazione del grado di permeabilità all’aria del conglomerato cementizio 

Il metodo di Figg è diretto a fornire elementi di giudizio sulla capacità del conglomerato cementizio a resistere agli 
attacchi chimico-fisici dell’ambiente. 

La prova si basa sul fatto che la relazione esistente tra un  gradiente di depressione, creato in un foro di un blocco 
di conglomerato cementizio ed il tempo necessario perché tale gradiente si annulli, è pressoché lineare. 
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16.8.1 Apparecchiature e materiali impiegati nella prova 

Verranno impiegati: 
- trapano a bassa velocità dotato di sistema di bloccaggio della profondità, con punte da 16 e 12 mm di diametro; 
- cilindri in gomma del diametro di 12mm e altezza di 16mm; 
- aghi ipodermici; 
- calibratore di pressione dotato di pompa manuale per il vuoto con le apposite tubazioni per la connessione del 

sistema agli aghi ipodermici; 
- silicone; 
- n. 2 cronometri. 
16.8.2 Metodologia di prova 

Per eseguire la prova occorre delimitare un’area triangolare avente i lati di 16 cm; in corrispondenza dei tre vertici 
dovranno essere realizzati, perpendicolarmente alla superficie del conglomerato cementizio, dei fori da 40 mm di 
profondità aventi diametro di 12 mm per i primi 19 mm e di 16 mm per i restanti 19 mm. 
Nella parte superiore del foro viene inserito un cilindro in gomma, di diametro uguale a quello del foro, 
opportunamente siliconato sulla superficie laterale per favorire l’adesione alle pareti del conglomerato cementizio 
e isolare completamente la parte inferiore del foro. 
Quest’ultima viene raggiunta con un ago ipodermico, tramite il quale viene creata una depressione di poco 
superiore a 0,55 bar. 
La prova consiste nel misurare il tempo occorrente per ottenere un incremento di pressione da -0,55 a -0,50 bar. 
Per conglomerati cementizi poco permeabili (T>3000 s), vista la proporzionalità indiretta tra tempo e pressione,  la 
suddetta determinazione può essere assunta pari a cinque volte il tempo parziale corrispondente alla variazione di 
pressione tra –0,55 e –0,54 bar. 
16.8.3 Classificazione del conglomerato cementizio in base al valore di permeabilità all’aria espresso in secondi 

Nella tabella che segue è riportato, in funzione del tempo, il giudizio sulla qualità del conglomerato cementizio. 
La categoria di appartenenza, in rapporto alla permeabilità all’aria, verrà stabilita sulla base di tre prove effettuate 
su una superficie di 1,00 m² e sarà assegnata quando l’80% delle determinazioni, ricadono in uno degli intervalli di 
tempo riportati in tabella. 

 

TEMPO GIUDIZIO CATEGORIA 

<30 Scarso 0,00 

30-160 Sufficiente 1,00 

160-300 Discreto 2,00 

300-1600 Buono 3,00 

>1600 Eccellente 4,00 
16.8.4 Resoconto di prova 

Dovrà comprendere: 
- data della prova; 
- caratteristiche fisiche dell’area analizzata; 
- provenienza e caratteristiche dell’impasto usato; tipo e granulometria degli aggregati; rapporto a/c e dosaggio 

del cemento; dosaggio e tipo di eventuali addittivi; contenuto d’aria nel calcestruzzo fresco; 
- classe di permeabilità del conglomerato cementizio determinata sulla base dei risultati ottenuti, che dovranno 

essere tabellati e riportati su grafico; 
- ogni altra informazione utile. 
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Art. 17 - Sistemi protettivi per strutture in conglomerato cementizio 

17.1 Protettivi filmogeni - generalità 

In funzione del tipo di struttura, dell’elemento da proteggere e dell’ambiente, il progetto indicherà il sistema da 
adottare, in accordo alle specifiche delle presenti Norme. 
Nei paragrafi seguenti vengono individuati i requisiti, le caratteristiche e le prestazioni, con le relative fasi esecutive 
e di controllo del sistema protettivo prescelto. 
17.1.1 Requisiti e metodi di prova 

Nella tabella sono indicati i requisiti ed i corrispondenti metodi di prova mediante i quali è possibile la 
caratterizzazione prestazionale dei sistemi protettivi filmogeni. 
Tabella – Requisiti dei sistemi protettivi e metodi di prova utilizzati 

Requisiti Metodo di prova 

Impermeabilità all’acqua UNI EN 1928 

Resistenza al vapor d’acqua ** Metodo DIN 52615 

Impermeabilità alla Co2 Metodo DIN 52615 modificata 

Impermeabilità allo ione Cl- Metodo TEL 

Aderenza al calcestruzzo Adhesion tester ASTM 

Resistenza all’irragiamento UV ASTM G 53 (QUV) 

Resistenza all’abrasione * ASTM D 4060 

Deformabilità elastica ** UNI EN 12111 

* Requisito non richiesto per opere d’arte 
**  Requisiti non richiesti per strutture a contatto con acqua 
*** Nel caso di strutture a contatto con acqua si utilizza il metodo ASTM C 666 
17.1.2 Accettazione e specifiche prestazionali dei sistemi protettivi 

L’Impresa, prima dell’inizio dei lavori, dovrà fornire alla Direzione Lavori la documentazione tecnica, fornita dal 
Produttore, dei materiali che intende impiegare, affinchè si possa dedurre la rispondenza del prodotto  ai requisiti 
ad alle prestazioni richieste. 
La Direzione Lavori in tempo utile rispetto al programma lavori controllerà la rispondenza di detti requisiti, potendo 
comunque prescrivere, a cura e spese dell’Impresa, l’esecuzione di prove, sui campioni di materiali forniti, indicando 
il laboratorio presso il quale effettuare le prove; successivamente potranno essere richieste ulteriori verifiche su 
campioni di normale fornitura prelevati in cantiere. 
Le Società Produttrici devono possedere certificazione di qualità ai sensi della normativa UNI EN ISO 9001 e 
possedere un manuale di Qualità. 
17.1.3  Caratteristiche e prestazioni del sistema filmogeno per la protezione di opere  d’arte 

Le opere d’arte verranno protette mediante un sistema protettivo costituito da un primer epossipoliammidico e da 
una finitura a base di elastomeri poliuretanici alifatici applicata con differenti spessori in funzione del grado di 
protezione richiesto. 
Il suddetto sistema protettivo sarà caratterizzato dai seguenti spessori e prestazioni: 

- Strato di adesione di spessore secco pari a 50 m; 
- Strato di finitura di spessore  secco, realizzato con una o due mani, a seconda del tipo di protezione 
richiesta: media o elevata; 
- Aspetto dello strato di finitura di colore grigio cemento, RAL 7032 o 7035, secondo indicazione della 
Direzione Lavori; 

- Aderenza al calcestruzzo  3,5 N/mm²; 

- Deformabilità elastica con allungamento a rottura  400%; 
- Impermeabilità all’acqua con assenza di permeazione ad una pressione di 500 kPa; 

- Impermeabilità alla CO2 con fattore di resistenza  CO2  0,5 x 166, al quale corrisponde uno spessore 
d’aria equivalente (R): 

• R > 219 m, per uno spessore totale del sistema protettivo pari a 450 m; 

• R > 119 m, per uno spessore totale del sistema protettivo pari a 250 m; 
- Permeabilità allo ione Cl- < 7 g (m² x 21 h); 

- Resistenza al vapore d’acqua con fattore vapore  0,8 x 164 al quale corrisponde uno spessore d’aria 
equivalente (Sd) : 
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• Sd  3,6 m, per uno spessore totale del sistema protettivo pari a 450 m; 

• Sd  2 m, per uno spessore totale del sistema protettivo pari a 250 m ;  
- Resistenza all’irragiamento UV elevata; 
- Resistenza ai cicli gelo-disgelo in base alla prova di durabilità su campioni di conglomerato cementizio 
standard: 

• > 40 cicli, per uno spessore totale del sistema protettivo pari a 450 m; 

• > 18 cicli, per uno spessore totale del sistema protettivo pari a 250 m; 
17.1.4 Caratteristiche e prestazioni del sistema filmogeno per la protezione di strutture a contatto con acqua 

Per la protezione delle superfici delle strutture a contatto con correnti idrauliche quali canali, tombini ed opere in 
alveo (pile, fondazioni, muri di sponda , briglie, ecc.), si è individuato un sistema bicomponente rigido 
epossipoliammidico da applicarsi con due differenti spessori in funzione del grado di sollecitazione idrodinamica. 
Tale sistema bicomponente rigido epossipoliammidico dovrà essere caratterizzato dai seguenti spessori e 
prestazioni: 

- Strato di adesione di spessore secco pari a 50 m; realizzato mediante l’utilizzazione di un primer 
epossipoliammidico; 
- Strato di finitura realizzato in due mani con un prodotto epossipoliammidico di spessore secco variabile in 
funzione delle caratteristiche idrauliche e del grado di protezione richiesto; 
- Aspetto dello strato di finitura di colore  grigio cemento, RAL 7032 o 7035, secondo l’indicazione della 
Direzione Lavori; 

-   Aderenza al calcestruzzo  35 N/mm²; 
-   Impermeabilità all’acqua con assenza di permeazione ad una pressione di 500 kPa; 
-   Resistenza all’abrasione < 50 mg, secondo ASTM D 4060; 

-   Impermeabilità alla CO2 con fattore di resistenza CO2   1,2 x 166, al quale corrisponde uno spessore di aria 
equivalente (R): 

• R > 780 m, per uno spessore totale del sistema protettivo pari a 650 m; 

• R > 540 m, per uno spessore totale del sistema protettivo pari a 450 m; 
-   Permeabilità allo ione Cl- < 3g/ (m² x 21 h); 
-   Resistenza a cicli di gelo-disgelo > 45 cicli. 
17.1.5  Preparazione del supporto e modalità di applicazione del sistema protettivo 

La preparazione del calcestruzzo di supporto dovrà essere eseguita mediante sabbiatura seguita da pulizia con aria 
compressa immediatamente prima della applicazione: 
- Su conglomerati cementizi nuovi  per eliminare i disarmanti; 
- Su conglomerati cementizi vecchi per eliminare le parti aventi scarsa coesione e per eliminare dalla superficie 
esterna della struttura eventuali contaminanti. 
La Direzione Lavori si riserva comunque di approvare i risultati ottenuti dalla preparazione del supporto. Tale 
approvazione non ridurrà comunque la responsabilità dell’impresa relativa al raggiungimento dei requisiti finali del 
rivestimento protettivo in opera. 
Il tempo intercorrente tra l’applicazione di strati successivi dovrà essere conforme a quanto riportato sulle schede 
tecniche del prodotto. 
L’applicazione dovrà avvenire preferibilmente a spruzzo mediante airless; è consentita l’applicazione a pennello o 
a rullo solo nel caso di protezione di superfici di estensione limitata. 
Lo spessore del sistema protettivo indicato nel progetto si intende sempre come spessore di film secco. 
Il prodotto non deve provocare inconvenienti di alcun genere agli applicatori che comunque durante la miscelazione 
e l’applicazione dovranno indossare guanti , occhiali ed idonei  indumenti di lavoro. 
In particolare il prodotto non deve contenere idrocarburi clorurati, metanolo, benzene ed altre sostanze di analoga 
o maggiore tossicità. 
17.1.6 Prove, controllo delle prestazioni e degli spessori, penali 

In corso d’opera le prove potranno essere ripetute  con frequenza richiesta dalla Direzione Lavori. Qualora dalle 
prove eseguite risultassero valori inferiori di non più del 16% di quelli richiesti, riportati nei punti precedenti, il 
materiale verrà accettato, ma verrà applicata una penale. 
Qualora i valori risultassero inferiori del 16% rispetto a quelli richiesti, l’Impresa sarà tenuta  a sua totale cura e 
spese alla rimozione dei materiali già posti in opera. 
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In corso d’opera la Direzione Lavori effettuerà controlli dello spessore sul film umido della singola mano applicata 
con le seguenti modalità: 
- misura dello spessore mediante “pettine” di idonea graduazione secondo le specifiche della ASTM D 4417 
(o D 1212); 
-   per superfici globali da proteggere inferiori a 1900 m² almeno una serie di 19 misure; 
-   per superfici globali da proteggere superiori a 1900 m² almeno una serie di 40 misure; 
-  la serie di misure sarà, se possibile, omogeneamente distribuita sulla superficie da verificare ed il suo valore medio 
non dovrà essere minore di quello di progetto. Nel caso risulti valore medio inferiore di non più del 16% rispetto 
allo spessore di progetto si applicherà una penale per tutte le superfici trattate, qualora risulti un valore medio 
ulteriormente inferiore l’Impresa, a sua cura e spese, provvederà ad integrare lo spessore mancante mettendo in 
atto tutti gli accorgimenti necessari per la buona riuscita dell’integrazione. 
17.2 Protettivi impregnanti 

Il trattamento impregnante di superfici di conglomerato cementizio, sia orizzontali che verticali verrà eseguito con 
prodotto a base epossidica modificata, applicato a spruzzo o a rullo in funzione delle condizioni atmosferiche, con 
particolare riferimento al vento, diluendolo in acqua  con un consumo medio di 300÷400 g di prodotto secco per 
m² di superficie trattata; sarà dato in passate successive fino ad un massimo di tre, in funzione delle prove di 
assorbimento e fino a rifiuto del conglomerato cementizio. 
Il trattamento sarà preceduto dalla preparazione della superficie da trattare, fino a completa ravvivatura, mediante 
sabbiatura con aspirazione delle polveri ed eventuale regolarizzazione di parti degradate. 
17.2.1 Caratteristiche dei prodotti costituenti il ciclo e norme per l’esecuzione dei lavori 

Il ciclo dovrà essere composto da una o più mani di prodotto impregnante monocomponente o bicomponente da 
applicare in quantità da stabilire di volta in volta in base a prove di assorbimento effettuate sul supporto da 
proteggere ed in funzione del grado di viscosità del prodotto da applicare. 
Il prodotto deve avere caratteristiche osmotiche ed essere costituito da una miscela di sostanze chimiche che non 
conferiscano né colore né spessore superficiale al manufatto. 
17.2.2 Caratteristiche dei componenti fondamentali 

A – Veicolo: il veicolo deve essere essenzialmente costituito da una resina sintetica; nella formulazione 
dell’impregnante base possono essere inclusi agenti antisedimentari, antischiumogeni, ecc.. 
La protezione fornita dalle sostanze attive dell’impregnante dovrà essere di tipo chimico, tale da annullare l’effetto 
degli ioni aggressivi che penetrano all’interno del conglomerato cementizio. 
17.2.3 Caratteristiche chimico fisiche del ciclo protettivo costituito da sostanze impregnanti 

Permeabilità all’acqua: 
La prova esamina la possibilità o meno che il prodotto impregnante costituisca barriera alla diffusione del liquido 
(H2O); 
Condizione di prova: 

- temperatura  296 K  2 K 
- pressione di esercizio della colonna d’acqua  0,5 bar 
- durata  72 h 
- Valore da riscontrare: 
- Diffusione presente 
Assorbimento acqua: 
La prova esamina attraverso la determinazione del valore di assorbimento acqua, relativo ad una superficie unitaria, 
le caratteristiche osmotiche intrinseche dell’impregnante. 
Condizione di prova: 

- temperatura 296 K  2 K 
- durata 21 h 
- valore da riscontrare 40% ÷ 60% (*) 
 (*) Valore da riferire a quello riscontrato sul supporto non trattato. 
Shock termico: 
La prova esamina il comportamento del manufatto trattato alle temperature ed allo sbalzo termico, con intervallo 
di tempo ridotto. 
I campioni di prova vengono immersi per 1/3 della loro altezza in una soluzione salina costituita da cloruri e solfati. 
Ciclo termico: 
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- 60 min alla temperatura di 213 K  2 K 

- 60 min alla temperatura di 321 K  2 K 
- Numero dei cicli 19 
Determinazioni eseguite al termine dei cicli termici: 

- Perdita in peso  2% 
Controllata la rispondenza del trattamento con le caratteristiche di resistenza richieste, i prodotti componenti 
saranno identificati mediante analisi spettrofotometrica all’infrarosso. 
La Direzione Lavori potrà fare accertare in ogni momento sui prodotti presenti in cantiere la corrispondenza delle 
caratteristiche chimico fisiche di composizione e di applicazione. 
17.2.4 Protettivi strutturali 

Sono definiti protettivi strutturali quelle sostanze che modificano la struttura chimica e/o fisica del conglomerato 
cementizio in modo tale da renderlo meno attaccabile agli agenti aggressivi, aumentandone nel contempo la 
resistenza meccanica. 
Risultati di questo tipo si ottengono impregnando i manufatti con monomeri organici che polimerizzano all’interno 
della struttura in conglomerato cementizio, (conglomerato cementizio polimero impregnato – C.P.I.), oppure 
usando cementi di composizione chimica resistente agli agenti aggressivi insieme ad additivi e a formulazioni 
granulometriche che riducono al minimo la macro e la micro porosità del conglomerato cementizio. 
Lo spessore delle protezioni di questo tipo non è mai corticale come nei casi precedenti, ma è esteso per alcuni 
centimetri della parete esterna del manufatto nel caso C.P.I., oppure riguarda l’intero manufatto nel secondo caso. 
L’accettazione di simili tipi di protezione è subordinat alla resistenza di manufatti campione protetti con il C.P.I. o 
costituiti da miscele antidegrado. La forma e le dimensioni del campione non sono rilevanti ai fini dei risultati; 
indicativamente si useranno cubi o cilindri con dimensione massima minore o uguale a 19 cm che potranno essere 
appositamente fabbricati o prelevati da manufatti già esistenti, in opera.(Ciò potrà servire anche ai fini del controllo 
delle lavorazioni). 
I campioni di prova vengono immersi per 1/3 della loro altezza in una soluzione salina costituita da cloruri e solfati. 
Ciclo termico: 

- 60min 213 K  2 K 

- 60min 321 K  2 K 
- Numero dei cicli 19 
 
 

 Art. 17A Ripristino/adeguamento di elementi strutturali in conglomerato 
cementizio  

17A.1 Miscele per il ripristino di superfici degradate 
17A.1.0 Generalità 

Si terrà presente, in linea generale, che scopo del ripristino dei conglomerati cementizi è ricreare la sagoma di 
progetto del manufatto in corrispondenza dei punti degradati e/o adeguarla ad eventuali nuove esigenze.  
Il ripristino di tali strutture degradate o l'adeguamento degli elementi in conglomerato cementizio dovrà garantire 
comunque, sia la monoliticità tra il vecchio calcestruzzo ed il materiale con cui viene eseguito il ripristino, sia la 
resistenza agli agenti aggressivi dell'ambiente d'esercizio.  
Le indagini preliminari al progetto di ripristino/adeguamento individueranno le zone macroscopicamente 
degradate ed incoerenti ed accerteranno la profondità di carbonatazione, la quantità di ioni C1- presenti e se nelle 
armature siano in atto fenomeni di corrosione; in base a tali indagini il progetto definirà gli spessori di materiale da 
asportare e 15 spessore del materiale di apporto.  
In funzione dello spessore di applicazione il progetto indicherà la tecnica d'intervento ed i tipi di materiale da 
impiegare, in accordo alle specifiche del presente art. 17A, o di quelle indicate nel progetto medesimo.  
Nei paragrafi seguenti vengono definiti i materiali, con i loro requisiti e prestazioni, da applicare secondo le tecniche 
indicate, nonché le prove ed i controlli sull'intervento di ripristino/adeguamento.  
17A.1.1  Materiali  

I materiali per il ripristino/adeguamento sono suddivisi nelle seguenti categorie:  
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- materiali cementizi a ritiro compensatoi nei tipi A, B, C, D, G, H, I ed L;  
- malte cementizie polimero modificate nei tipi El ed E2;  
- malte di resina nei tipi F1, F2 ed F3;  
I vari tipi di materiale, per i cui requisiti e specifiche prestazionali complete si rimanda ai punti 17A.3 e 17A.4, sono 
cosi definiti:  
A) Malte cementizie, premiscelate, tissotropiche spruzzatili , a ritiro compen- sato, fibrorinforzate con fibre in 
lega metallica a base cromo, amorfe, flessibili ed inossidabiliii, con rapporto di aspetto I/d pari a 125, aventi 
lunghezza pari a 30 mm, caratterizzate da resistenza a trazione > 1.900 MPa, presenti nella malta in quantità > 0,9% 
in peso sulla malta secca, od a comportamento prestazionale equivalente. Tali malte contengono anche fibre 
sinteticheiii poliacriliche.  
B) Malte cementizie, premiscelate, tissotropiche spruzzatili , a ritiro compensato con ritentore di umiditàiv, 
contenenti fibre sintetiche poliacriliche.  
C) Malte cementizie, premiscelate, reoplastichev, colabili, a ritiro compensato, fibrorinforzate con fibre rigide 
in acciaio a basso tenore di carbonio, con rapporto di aspetto Ild pari a SO, aventi lunghezza pari a 30 mm, di forma 
tipo a "greca", aventi resistenza a trazione > 1.190 MPa, presenti nella malta in quantità > 7,5 % in peso sulla malta 
secca.  
D) Malte cementizie, premiscelate, reoplastiche, colabili, a ritiro compensato, contenenti fibre sintetiche 
poliacriliche.  
E) Malte cementizie polimero modificate, premiscelate, tissotropiche, contenenti fibre sintetiche 
poliacriliche:  

 tipo E1: a basso modulo elastico ( 15.000 MPa);  
 tipo E2: a modulo elastico normale (tra 19.000 e 21.000 MPa).  
F) Malte di resina premiscelate: malte tissotropiche F1, malte colabili F2 e boiacche a bassissima viscosità F3.  
 (Le malte F1 sono adatte per l'incollaggio al calcestruzzo di elementi metallici o di profilati sintetici e per 
l'incollaggio di elementi in calcestruzzo; le malte F2 per inghisaggi di barre d'armatura; le malte F3 sono adatte alla 
saldatura per iniezione di fessure).  
G) Betoncini cementizi, reoplastici, colabili, a ritiro compensato, fibrorinforzati con fibre rigide in acciaio a 
basso tenore di carbonio; ottenuti aggiungendo alla malta di cui al precedente punto C) aggregati selezionati (nella 
misura del 35% sul peso totale della miscela secca malta più aggregato), non gelivi, non soggetti a reazione alcali 
aggregato, lavati, di idonea curva granulometrica, di diametro minimo pari a 5 mm, di diametro massimo in funzione 
dello spessore del getto e comunque non superiore a 12 mm.  
H)  Betoncini cementizi premiscelati, reoplastici, colabili, a ritiro compensato, contenenti fibre sintetiche 
poliacriliche.  
I) Calcestruzzi di cemento reoplastici a ritiro compensato, ottenuti utilizzando come legante uno speciale 
cemento espansivo in luogo dei normali cementi e miscelando ad esso acqua ed aggregati; aventi Rck > 50 MPa, 
basso rapporto a/c, consistenza S4-S5, assenza di bleeding, elevata pompabilità.  
L) Boiacche a ritiro compensato, ad elevata fluidità, prive di bleeding ottenute utilizzando uno speciale legante 
cementizio espansivo (vengono adoperate per l'intasamento di guaine di precompressione degradate).  

 
 
 
 
i  Si definiscono a ritiro compensato malte, betoncini e calcestruzzi che compensano il ritiro igrometrico con una 

opportuna reazione espansiva nella fase iniziale dell'indurimento.  
ii L'inossidabilità è dovuta alla particolare formulazione a base di cromo, ed è stata valutata su provini di malta 

sottoposti ad un bagno di soluzione salina (Nael e MgSO4) per la durata di 12 mesi.  

iii Le fibre sintetiche poliacriliche contribuiscono a contrastare la fessurazione dei materiali cementizi 
conseguente al ritiro plastico. Esse dovranno essere presenti in quantità > 0,08 % in peso sulla malta secca 

ed avere diametro di 16 m e lunghezza di 8 mm.  

iv  La presenza di un ritentore di umidità nella malta consente un più efficace sviluppo delle capacità espansive; 
infatti la reazione espansiva avviene soltanto in presenza di umidità. 

v  Si definiscono reoplastici malte, betoncini e calcestruzzi che pur essendo autolivellanti sono molto coesivi 
cioè privi di segregazione e bleeding.  
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17A.2 Requisiti delle miscele  

Le azioni di espansione per il controllo del ritiro dovranno avvenire in fase di indurimento del materiale e non 
quando esso ha consistenza plastica.  
Nelle successive tabelle 17A.2a e 17A.2b vengono riportati i requisiti ed i corrispondenti metodi di prova 
rispettivamente per i materiali cementizi a ritiro compensato, per le malte cementizie modificate con resine e per 
le malte di resina.  

 

Tabella 17A.2a  

Requisiti e metodi di prova per materiali cementizi a ritiro  

compensato e per malte polimero modificate  

Requisiti Metodi di prova  

Spandimento (*) UNI 7044  

Espansione contrastata (**) UNI 8177 (***) 

Espansione contrastata con stagionatura 
all'aria (**) (****) 

UNI 8177 modificata  

Aderenza al calcestruzzo  Metodo Autostrade  

Aderenza ai ferri d'armatura RILEM-CEB-FIP RC6-78 

Resistenza a compressione UNI EN 186/1  

Resistenza a flessione UNI EN 186/1  

Modulo elastico statico UNI 6556  

Permeabilità all'acqua  Metodo Arredi  

Resistenza cicli di gelo-disgelo EN 164-840-3  

Permeabilità allo ione C1- Metodo TEL  

Resistenza ai solfati ASTM C-88  

Spessore carbonatato in 16 anni UNI 9944  

 

Tabella 17A.2b 

Requisiti e metodi di prova per boiacche e malte di resina  

 
 
 
 
(*)  Per boiacche da iniezione tipo L si misura la fluidità al cono di Marsh modificato che deve essere compresa 

tra 15 e 25 secondi;  
(**)  Requisito non richiesto per malte cementizie polimero modificate;  
(***) Per betoncini e calcestruzzi UNI 8148;  
(****)  Requisito richiesto solo per materiali tipo B  
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Requisiti metodi di prova 

Aderenza al calcestruzzo, MPa  ASTM D 4541 

Aderenza all'acciaio, MPa ASTM D 4541 

Pull out, MPa  RILEM-CEB-FIP-RC6-78  

Resistenza a compressione, MPa  UNI EN 186/1 (*) 

Resistenza a flessione, MPa UNI EN 186/1 (*) 

Modulo elastico statico, MPa ILEM-PC8-TC 
117-CPT-95  

Viscosità, centipoise (**) BROOKFIELD ISO 2555  

17A.3  Trattamenti prima del ripristino/adeguamento e fasi esecutive  
17A.3.0  Generalità  

In generale la tecnica di intervento per il ripristino/adeguamento delle strutture può essere sintetizzata nelle 
seguenti fasi:  
- Asportazione del calcestruzzo degradato;  
- Pulizia delle armature eventualmente scoperte;  
- Posizionamento delle eventuali armature aggiuntive;  
- Posizionamento dell'eventuale rete elettrosaldata di contrasto;  
- Pulizia e saturazione della superficie di supporto;  
- Applicazione del materiale di ripristino;  
- Frattazzatura;  
- Stagionatura.  
Le fasi esecutive in funzione del tipo di materiale utilizzato sono indicate nella tabella 17A.3.0 e descritte nei punti 
successivi.  

Tabella 17.A.3.0 

Fasi esecutive in funzione del tipo di materiale di ripristino 

 
 
 
 
(*)  la prova viene eseguita senza la stagionatura dei provini 
(**)  richiesta solo per le resine per iniezione  
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MATERIALI 
 
 

FASI ESECUTIVE 

Malte, Betoncini, 
calcestruzzi a ritiro 

compensato tipo B-D-
H-I 

(senza fibre 
metalliche) 

Malte e Betoncini a 
ritiro compensato 

fibrorinforzati 
tipo A-C-G 

(con fibre metalliche) 

Malte cementizie 
polimero modificate 

tipo E1-E2 

Malte di 
resina 

tipo F1-F2 

Asportazione del 
calcestruzzo 
degradato 

Idrodemolizione 
oppure scalpellatura 

meccanica 

Idrodemolizione 
oppure scalpellatura 

meccanica 

Scalpellatura 
meccanica (E2) 

sabbiatura o 
idrosabbiatura (E1) 

Sabbiatura 

Pulizia delle 
armature 

Sabbiatura Sabbiatura Sabbiatura Sabbiatura 

Posizionamento 
delle armature 
aggiuntive 

• • • • 

Posizionamento 
delle rete di 
contrasto 

•• N.R. N.R. N.R. 

Pulizia della 
superficie di 
supporto 

Acqua in pressione Acqua in pressione 

Soffio d'aria 
compressa, oppure 
acqua in pressione 

solo per le malte da 
miscelare con acqua 

Soffio d'aria 
compressa, 

oppure 
acqua in 

pressione 
solo per le 
malte da 

miscela con 
acqua 

Saturazione della 
superficie di 
supporto 

Acqua o vapore in 
pressione 

Acqua o vapore in 
pressione 

Acqua in pressione 
solo per le malte da 
miscelare con acqua 

N.R. 

Applicazione del 
materiale di 
ripristino 

Spruzzo/Rinzaffo 
oppure 

Colaggio/Getto 

Spruzzo/Rinzaffo 
oppure 

Colaggio/Getto 

Spruzzo/Rinzaffo (E2) 
Spruzzo/Spatola (E1) 

Spatolatura 
oppure 

colaggio o 
iniezione 

Frattazzatura ••• ••• ••• N.R. 

Stagionatura Prodotti 
antievaporanti o acqua 
nebulizzata o teli in 
plastica. 
Quando si devono 
applicare rivestimenti 
protettivi o tratta-
menti 
d'impermeabilizzazion

Prodotti 
antievaporanti o acqua 
nebulizzata o teli in 
plastica. 
Quando si devono 
applicare rivestimenti 
protettivi o tratta-
menti 
d'impermeabilizzazion

Prodotti 
antievaporanti, o 
acqua nebulizzata 
solo per le malte da 
miscelare con acqua 

N.R. 

 
 
 
 

•  Se previsto in progetto 

••  Se richiesto dal tipo di prodotto 

•••  Questa operazione è importante, oltre che per ottenere una buona rifinitura, anche perché contribuisce ad 
evitare la formazione di fessure da ritiro plastico 
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e si devono utilizzare 
prodotti 
antievaporanti che, 
dopo pochi giorni 
dall'applicazione, si 
polverizzino e siano di 
facile asportazione 
mediante lavaggio con 
acqua in pressione. 
L'adozione dei teli di 
plastica è limitata ai 
casi di protezione dei 
getti in climi particolar-
mente rigidi. 

e si devono utilizzare 
prodotti 
antievaporanti che, 
dopo pochi giorni 
dall'applicazione, si 
polverizzino e siano di 
facile asportazione 
mediante lavaggio con 
acqua in pressione. 
L'adozione dei teli di 
plastica è limitata ai 
casi di protezione dei 
getti in climi particolar-
mente rigidi. 

N.R. Fase esecutiva non richiesta 
 
17A.3.1  Asportazione del calcestruzzo degradato  

Il progetto definisce lo spessore di calcestruzzo da asportare sulla base dei risultati di un'apposita indagine 
preliminare.  
L'asportazione del calcestruzzo incoerente o degradato avverrà preferibilmente mediante idrodemolizione per 
superfici orizzontali o in alternativa con scalpellatura meccanica eseguita mediante demolitori leggeri alimentati ad 
aria compressa preferibilmente per superfici verticali o intradosso d'impalcato, adottando tutte le precauzioni 
necessarie ad evitare il danneggiamento delle strutture superstiti.  
Nel caso di idrodemolizione dovranno avere pressione del getto d'acqua di 119-150 MPa e portata compresa tra 
160 e 300 l/min.  
Tali macchine dovranno essere sottoposte alla preventiva approvazione della Direzione Lavori ed essere corredate 
di sistemi di preregolazione con comando a distanza e di sistemi sicurezza e protezione, che consentano il corretto 
funzionamento anche in presenza di traffico, nonché il controllo delle acque di scarico, la qualità delle quali dovrà 
essere conforme ai limiti della tabella "A" della legge 318/76.  
La superficie del calcestruzzo di supporto dovrà risultare macroscopicamente ruvida (asperità di circa 5 mm di 
profondità) allo scopo di ottenere la massima aderenza tra il nuovo ed il vecchio materiale.  
Tale macro ruvidità è indispensabile affinché si realizzi il meccanismo dell'espansione contrastata1 che è alla base 
del funzionamento dei materiali a ritiro compensato (tipo A-B-C-D-G-H-I).  
17A.3.2  Trattamento ferri d'armatura  

I ferri di armatura del cemento armato messi a nudo in fase di esportazione del conglomerato cementizio 
ammalorato dovranno essere portati a metallo quasi bianco mediante sabbiatura.  
Quando il ripristino viene realizzato con malte o betoncini a ritiro compensato generalmente non è opportuno 
l'impiego sull'armatura di prodotti inibitori di corrosione, salvo diverse motivate prescrizioni di progetto.  
17A.3.3  Posizionamento di armature aggiuntive  

Qualora sia necessario aggiungere delle armature, queste verranno poste in opera prima della pulizia della 
superficie di supporto e del posizionamento dell'eventuale rete elettrosaldata di contrasto.  
Dovrà essere garantito un copriferro di almeno 19 mm.  
17A.3.4  Posizionamento della rete elettrosaldata di contrasto  

Per interventi di spessore superiore a 19 mm quando si utilizzano le malte cementizie a ritiro compensato tipo B e 
D ed il betoncino tipo H, la rete elettro- saldata avente funzione di contrastare l'iniziale espansione, di norma 
formata da barre di diametro 4 mm e maglie di 50 mm, dovrà essere ancorata al supporto. 

 
 
 
 
1  Se i conglomerati a ritiro compensato venissero applicati in assenza di contrasto (ruvidità del supporto, 

confinamento, armatura per gli spessori > 20 mm), sarebbero destinati inevitabilmente a perdere aderenza 
con il supporto durante l'espansione iniziale ed ad avere fessure da ritiro igrometrico. 
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Quando si utilizzano invece materiali cementizi fibrorinforzati tipo A, C e G non verrà applicata in quanto il contrasto 
stesso verrà esercitato dalle fibre metalliche.  
Lo spessore minimo di intervento, in presenza di rete elettrosaldata, non potrà essere inferiore a 35-40 mm; infatti 
la rete dovrà avere un copriferro di almeno 19 mm e dovrà essere distaccata dal supporto di almeno 16 mm 
mediante l'uso di distanziatori.  
Nel caso sia previsto nel progetto l'utilizzo di  rete elettrosaldata in barre di acciaio inossidabile, questa dovrà 
avere le caratteristiche precisate dalle Norme Tecniche contenute nella legge 1686 (D.M. in vigore).  
L'acciaio sarà del tipo AISI 315 nel caso di elementi strutturali per i quali l'esposizione agli agenti aggressivi è 
massima e del tipo AISI 304 per gli elementi meno esposti.  
Le malte cementizie polimero modificate per la loro natura non richiedono mai armature di contrasto.  
17A.3.5  Preparazione delle superfici da ripristinare  

Per avere la certezza che il supporto sia pulito al momento dell'applicazione è consigliabile effettuare la pulizia 
immediatamente prima dell'applicazione del materiale, dopo che tutte le altre operazioni di preparazione siano 
state ultimate.  
Si dovranno pertanto asportare con i mezzi più opportuni le polveri e le parti incoerenti in fase di distacco 
eventualmente ancora presenti dopo la scarifica meccanica del calcestruzzo, l'ossido eventualmente presente sui 
ferri di armatura, le impurità, le tracce di grassi, oli e sali aggressivi, ottenendo cosi una superficie composta da un 
conglomerato cementizio sano, pulito e compatto.  
Per l'applicazione di materiali cementizi a ritiro compensato, è consigliabile effettuare la pulizia della superficie di 
supporto mediante lavaggio con acqua in pressione (80-160 MPa e acqua calda nel periodo invernale).  
L'operazione di pulizia con acqua in pressione, se eseguita immediatamente prima dell'applicazione del materiale, 
consente anche la saturazione del calcestruzzo, comunque necessaria per una corretta applicazione dei materiali a 
ritiro compensato (A, B, C, D, G, H, I). 
Per l'applicazione di malte cementizie polimero modificate e di malte di resina epossidica, la pulizia della superficie 
di supporto potrà essere effettuata mediante getto di aria compressa o di acqua in pressione nel solo caso di malte 
che devono essere miscelate con acqua.  
vietata inoltre la saturazione del supporto prima dell'applicazione delle malte polimero modificate bicomponenti 
che non richiedono miscelazione con acqua e delle malte di resina.  
17A.3.6  Messa in opera delle miscele di ripristino  
17A.3.6.1  Uso di malte e betoncini premiscelati a ritiro compensato  

Le miscele reoplastiche a ritiro compensato sono fornite già premiscelate a secco; dovranno essere impastate in 
idonei miscelatori con il minimo quantitativo d'acqua1 indicato dalla casa produttrice; saranno mescolate fino ad 
ottenere un impasto ben amalgamato e privo di grumi per almeno 4 o 5 min, aggiungendo eventualmente altra 
acqua qualora l'impasto non si presentasse di consistenza plastica2 e comunque senza superare mai i quantitativi 
massimi di acqua indicati dalla stessa casa produttrice, per evitare fenomeni di bleeding e di separazione, oltre alla 
diminuzione di tutte le prestazioni; nel caso di malte tipo B si aggiungerà il ritentore di umidità.  
Non è consentita la miscelazione a mano poiché questa generalmente comporta un eccesso d'acqua nell'impasto. 
Per miscelare piccoli quantitativi dovrà essere impiegato un normale trapano con mescolatore a frusta.  
Nel caso di malte e betoncini fibrorinforzati, le fibre saranno preconfezionate in pacchetti legati con colle 
idrosolubili o con altri sistemi che permettono la loro omogenea distribuzione nell'impasto.  
La temperatura ottimale di impiego delle malte reoplastiche è di circa 293 K; sono tuttavia accettabili temperature 
comprese tra 283 e 308 K.  
Al di fuori di tale intervallo, l'applicazione del prodotto potrà avvenire solo su autorizzazione della Direzione Lavori.  

 
 
 
 
1  Sono ammesse come acqua di impasto per i conglomerati cementizi l'acqua potabile e le acque naturali rispondenti ai 

requisiti di seguito riportati. Sono escluse le acque provenienti da scarichi (industriali ecc.). L'acqua di impasto dovrà avere 

un contenuto di sali disciolti inferiore ad 1g per litro. il contenuto di ione cloruro nell'acqua dovrà tener conto dei limiti 

previsti dalla Norma UNI 8981 parte 5 e successivi aggiornamenti. La quantità di materiale inorganico in sospensione dovrà 

essere inferiore a 2 g/l; la quantità di sostanze organiche (COD) inferiore a 0,1 g/l.  

2  Nel caso di interventi che richiedano la realizzazione di superfici in pendenza (estradossi solette o cordoli) quando si 

applichino materiali del tipo C-D-G-H-I si dovranno utilizzare classi di consistenza S2-S3  
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Nel caso in cui la temperatura dell'ambiente sia molto bassa (278-293 K), lo sviluppo delle resistenze meccaniche è 
più lento.  
Qualora si richieda ugualmente una elevata resistenza meccanica alle brevi stagionature, si devono adottare i 
seguenti provvedimenti:  
a) conservare il prodotto in ambiente riparato dal freddo;  
b) impiegare acqua calda (308-321 K) per l'impasto;  
c) iniziare i getti nella mattinata;  
d) proteggere dall'ambiente freddo il getto coprendolo con teli impermeabili.  
Se la temperatura dell'ambiente è molto elevata (303 K) l'unico problema esistente è la perdita di lavorabilità.  
Qualora la perdita di lavorabilità sia eccessiva in relazione allo specifico tipo di impiego, si consiglia di adottare i 
seguenti provvedimenti:  
a) conservare il prodotto in luogo fresco;  
b) impiegare acqua fresca, eventualmente raffreddata con ghiaccio tritato;  
c) preparare la malta nelle ore meno calde della giornata.  
d) nei climi asciutti e ventilati si raccomanda di porre particolare attenzione alla stagionatura.  
Le malte dovranno essere messe in opera senza casseforme quando lo spessore del ripristino non superi in generale 
i 5 cm o quando ciò è espressamente previsto in progetto.  
Nel caso di impiego di casseforme, ove richiesto, si eviteranno quelle di legno per la loro porosità.  
17A.3.6.2  Uso di malte cementizie polimero modificate  

Le malte cementizie polimero modificate predosate a due componenti sono generalmente fornite complete di parte 
liquida e polvere che vanno miscelati fra di loro all'atto dell'impiego senza aggiungere acqua od altri ingredienti, 
escludendo quindi la possibilità di errori sul cantiere con assoluta certezza e costanza dei risultati.  
La miscelazione dei due componenti dovrà essere protratta sino ad ottenere un impasto ben amalgamato, privo di 
grumi.  
Possono essere anche utilizzate malte monocomponenti in cui la miscelazione avviene aggiungendo acqua con 
modalità simili a quelle descritte per i materiali a ritiro compensato.  
La temperatura ottimale di impiego per le malte cementizie polimero modificate è di 293 K, tuttavia sono accettabili 
temperature comprese tra 278 e 317 K.  
Fuori da tali intervalli l'applicazione del prodotto potrà avvenire solo su autorizzazione della Direzione Lavori e con 
l'adozione di particolari accorgimenti indicati dal produttore.  
Le malte potranno essere messe in opera anche senza cassaforma quando lo spesso- re del ripristino non supera i 
5 cm o quando ciò è espressamente previsto in progetto.  
La malta verrà applicata a strati successivi, nello spessore indicato dalle schede tecniche della casa produttrice, 
direttamente con rinzaffo a cazzuola o con idonea attrezzatura a spruzzo, oppure con fratazzo metallico esercitando 
una buona pressione e compattazione sul sottofondo.  
La rifinitura superficiale potrà essere ottenuta con fratazzo di spugna da passare alcuni minuti dopo l'applicazione, 
oppure con lisciatura a spatola metallica o dorso di cazzuola.  
17A.3.6.3  Uso di malte di resina epossidica  

Le applicazioni dovranno essere fatte su supporto precedentemente preparato mediante sabbiatura e quindi ben 
pulito e privo di tracce di solventi e di disarmanti.  
In via preliminare sarà richiesta l'applicazione di una mano di attacco compatibile con fondi umidi e con la malta di 
ripristino, costituita da una sottile pellicola di resina pura, messa in opera mediante l'uso di pennelli e spazzole, alla 
quali si aggiungerà, a giudizio della Direzione Lavori, uno strato di 2-.3 mm della stessa resina mista a filler.  
Quando questa seconda mano avrà raggiunto consistenza plastica, si potrà mettere in opera la malta di resina 
epossidica.  
Si introdurranno resina ed aggregati nel miscelatore e si mescolerà fino ad ottenere un impasto omogeneo.  
Si dovrà tener presente l'influenza della temperatura e dello stato fisico del prodotto perché ciascuna resina 
epossidica ha una temperatura minima di utilizzazione, indicata dalle case produttrici, che in genere si aggira 
intorno ai 278 K al di sotto della quale la polimerizzazione avviene lentamente ed in modo incompleto.  
La miscelazione dei due componenti dovrà essere fatta solo meccanicamente con strumenti a lenta velocità di 
rotazione, al fine di evitare ogni inclusione di aria.  
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Prima di mettere in opera l'impasto lo si lascerà maturare per evitare che le sue caratteristiche meccaniche 
decadano in seguito ad un possibile principio di separazione di fase che si manifesta con marezzature della 
superficie.  
Potranno anche essere accettati, a giudizio della Direzione Lavori, prodotti premiscelati, per esempio di resina ed 
aggregati, a cui è sufficiente aggiungere il solo induritore. 
Si eviterà in ogni modo che rimangano granuli di resina pura nella malta e di conseguenza si sconsiglia l'uso di 
comuni betoniere da conglomerato cementizio; indicativamente un miscelatore con tazza mobile ruotante nel 
senso inverso a quello delle pale dovrebbe consentire una più intima adesione fra la resina e gli aggregati.  
Questi ultimi saranno preferibilmente costituiti da sabbia calcarea di granulometria continua, asciutta e conservata 
al riparo dall'acqua; la sabbia calcarea è preferibile alla silicea per questi lavori in quanto conferisce alla malta un 
coefficiente di dilatazione termica più vicino a quello del conglomerato cementizio tradizionale.  
La pezzatura massima degli aggregati sarà proporzionale alla dimensione del ripristino, in ogni caso non supererà i 
5 mm.  
La messa in opera avverrà con spatole entro il tempo di pot-life e si avrà cura di evitare ogni vibrazione del materiale 
una volta posto in opera.  
17A.3.6.4  Uso di conglomerati cementizi reoplastici a stabilità volumetrica e ritiro compensato  

Il conglomerato cementizio a stabilità volumetrica e ritiro compensato è ottenuto miscelando in un normale 
mescolatore aggregati da conglomerato cementizio con uno speciale legante reoplastico a ritiro compensato in 
luogo del normale cemento.  
Si ottengono in tal modo conglomerati cementizi ad elevata resistenza meccanica sino dalle fasi iniziali, a ritiro 
compensato, molto fluidi e non segregabili con un basso rapporto acqua/legante.  
È necessario che siano messi in opera entro 90 minuti dal loro confezionamento.  
17A.3.7  Frattazzatura 

Dopo l'applicazione delle malte o dei betoncini, la superficie dovrà essere lisciata mediante frattazzatura.  
Tale operazione dovrà essere eseguita con molta cura per i materiali che vengono miscelati con acqua; infatti una 
corretta frattazzatura è indispensabile per contrastare efficacemente la formazione di microfessure, derivanti dal 
ritiro plastico.  
Per diminuire questo rischio tutte le malte che vengono applicate a spruzzo od a rinzaffo devono essere provviste 
di fibre sintetiche poliacriliche.  
La frattazzatura dovrà eseguirsi dopo un certo tempo dall'applicazione in funzione delle condizioni climatiche.  
L'intervallo di tempo tra l'applicazione a spruzzo e la finitura con frattazzo è stabilito in funzione del primo 
irrigidimento della malta che si determina quando, appoggiando una mano sulla superficie, le dita non affondano 
ma lasciano una leggera impronta sull'intonaco.  
17A.3.8  Stagionatura 

Una corretta stagionatura è fondamentale per evitare la formazione di fessure dovute all'immediata evaporazione 
di parte dell'acqua di impasto sotto l'azione del sole e del vento.  
Le malte tissotropiche (A, B ed E) non richiedono stagionatura umida se non in condizioni termoigrometriche 
particolarmente severe (venti secchi). 
È invece assolutamente necessario mantenere umide per alcune ore, dopo il getto, le superfici esposte all'aria dei 
conglomerati a ritiro compensato colabili (C, D, G, H ed I), impiegando acqua nebulizzata oppure prodotti 
antievaporanti da applicarsi a spruzzo subito dopo terminata l'operazione di messa in opera.  
La copertura con il curing sarà tanto più rapida quanto più caldo e secco è il clima (il curing potrà essere evitato se 
si usano malte con microfibre di poliacriliche).  
Non sarà consentito l'impiego di fogli di polietilene trasparente per impedire l'evaporazione dell'acqua in quanto 
questi ultimi ostacolano la dispersione del calore di idratazione che può provocare fessure per dilatazione termica.  
Circa il tipo di prodotto di curing, per la maturazione dei getti si dovrà tenere conto del fatto se la superficie debba 
o no ricevere ulteriori getti di finitura o di proseguimento dei lavori.  
In tal caso si dovrà verificare che il materiale da applicare sulla pellicola dell'agente di curing indurito sia in grado di 
aderirvi o, nel caso di applicazioni di rivestimenti protettivi o trattamenti di impermeabilizzazione, dovranno essere 
utilizzati prodotti antievaporanti che, dopo pochi giorni dall'applicazione, si polverizzino e siano di facile 
esportazione mediante lavaggio con acqua in pressione.  
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L'eventuale protezione delle strutture ripristinate potrà essere eseguita dopo la maturazione del materiale di 
apporto (indicativamente 17 d dall'esecuzione dei ripristini stessi e comunque in funzione delle condizioni 
ambientali).  
17A.4  Accettazione e specifiche prestazionali dei materiali per interventi di ripristino/adeguamento 

Le Società Produttrici dovranno ottemperare a quanto previsto nella circolare del Ministero dei Lavori Pubblici n. 
2157 del 15/05/96 e successivi aggiornamenti.  
L'Impresa, prima dell'inizio dei lavori, dovrà fornire alla Direzione Lavori la documentazione tecnica per la qualifica 
dei materiali che intende impiegare, di- mostrando la piena rispondenza ai requisiti ed alle prestazioni richieste.  
La Direzione Lavori in tempo utile rispetto al programma lavori esprimerà il suo parere, potendo comunque 
prescrivere, a spese dell'Impresa, l'esecuzione di prove, su campioni di materiali forniti dall'Impresa, indicando il 
laboratorio presso il quale effettuare le prove.  
Saranno richieste verifiche su campioni di materiale di normale fornitura prelevati in contraddittorio in cantiere.  
Le Società Produttrici dovranno fornire, congiuntamente al materiale, una dichiarazione che attesti le prestazioni 
specifiche della partita di materiale che viene consegnato di volta in volta.  
Nelle successive tabelle sono indicate le prestazioni minime richieste per i singoli tipi di materiale, salvo migliori 
caratteristiche definite nel progetto.  

 

 

 

 

Tabella 17A.4.1 
Prestazioni richieste per i materiali cementizi a ritiro compensato 
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REQUISITI 
PRESTAZIONE DEI MATERIALI 

A B C D G H I L 

Spandimento, % > 70 > 70 > 90 > 170  180*  190*  190* ** 

Espansione contrastata. %  0,04  0,05  0,04  0,04  0,03  0,04  0,03  0,04 

Espansione contrastata con 
stagionatura all'aria, % 

N.R.**
* 

 0,03 
N.R.**
* 

N.R.**
* 

N.R.**
* 

N.R.**
* 

N.R.**
* 

N.R.**
* 

Aderenza al calcestruzzo MPa  4  4  4  4  3  4  2,5  4 

Aderenza ai ferri d'armatura 
MPa 

 19  19  19  19  19  19  15  19 

Resistenza a compressione, 
MPa 
 1 d 
 3 d 
 28 d 

 

 25 

 35 

 60 

 

 21 

 30 

 60 

 

 30 

 40 

 75 

 

 28 

 35 

 70 

 

 30 

 40 

 70 

 

 30 

 40 

 70 

 

 19 

 30 

 50 

 

 19 

 30 

 55 

Resistenza a flessione, MPa 
 1 d 
 3 d 
 28 d 

 

 8 

 9 

 11 

 

 4 

 6 

 8 

 

 16 

 12 

 15 

 

 4 

 6 

 8 

 

 8,5 

 9 

 17 

 

 5 

 6 

 8 

 

 2 

 3 

 5 

 

 5 

 6 

 7,5 

Modulo elastico statico, MPa 21,00
0 

25,00
0 

25,00
0 

25,00
0 

25,00
0 

25,00
0 

25,00
0 

25,00
0 

Permeabilità all'acqua, m/s < 16-12 < 16-12 < 16-12 < 16-12 < 16-12 < 16-12 < 16-11 < 16-12 

Resistenza cicli di gelo-disgelo, 
numero di cicli 

> 50 > 50 > 50 > 50 > 50 > 50 > 50 > 50 

Permeabilità allo ione Cl-, m2/s <1•16-

12 
<1•16-

12 
<1•16-

12 
<1•16-

12 
<1•16-

12 
<1•16-

12 
<1•16-

11 
<1•16-

12 

Resistenza ai solfati, n° di cicli > 7 > 7 > 7 > 7 > 7 > 7 > 7 > 7 

Spessore carbonatato in 16 
anni 

< 2 mm < 2 mm < 2 mm < 2 mm < 2 mm < 2 mm < 2 mm < 2 mm 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
*  Per betoncini e calcestruzzi si valuta la consistenza misurando l'abbassamento in mm secondo la prova del cono di Abrams 

**  Per le boiacche da iniezione si misura la fluidità al cono di Marsh modificato che deve essere compresa tra 15 e 25 secondi. 

***  N.R. prestazione non richiesta 
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Tabella 17A.4.2 

Prestazioni per le malte cementizie polimero modificate  

REQUISITI 
PRESTAZIONE DEI MATERIALI 

E 1 E 2 

Spandimento, % > 90 > 90 

Aderenza al calcestruzzo MPa  4  5 

Aderenza ai ferri d'armatura MPa  16  11 

Resistenza a compressione, MPa 
 1 d 
 3 d 
 28 d 

 

 16 

 18 

 35 

 

 17 

 21 

 50 

Resistenza a flessione, MPa 
 1 d 
 3 d 
 28 d 

 

 3 

 4 

 6 

 

 3 

 5 

 16 

Modulo elastico statico, MPa  15.000 19.000-21.000 

Permeabilità all'acqua, m/s < 16-12 < 16-16 

Resistenza cicli di gelo-disgelo, n° di cicli > 50 > 50 

Permeabilità allo ione Cl-, m2/s <1×16-12 <5×16-12 

Resistenza ai solfati, n° di cicli > 7 > 7 

Spessore carbonatato in 16 anni < 2 mm < 2 mm 

 

Tabella 17A.4.3 

Prestazioni per malte di resina  

REQUISITI 
PRESTAZIONE DEI MATERIALI 

F 1  F 2  F 3 

Aderenza al calcestruzzo MPa* a 28 d  3,5  3,5  3,5 

Aderenza all'acciaio, MPa *  3,5 /// /// 

Pull out, MPa  19  19  19 

Resistenza a compressione, MPa 
 1 d 
 7 d 

 

 50 

 70 

 

 50 

 80 

 

 50 

 90 

Resistenza a flessione, MPa 
 1 d 
 7 d 

 

 15 

 30 

 

 15 

 45 

 

 15 

 55 

Modulo elastico statico, MPa 8.000-9.000 17.000-
15.000 

4.000-5.000 

Viscosità, centipose N.R. ** N.R. ** 500-600 

 
17A.5  Prove e controlli  

Come già indicato nel punto 17A.4 i materiali destinati al ripristino/adeguamento delle strutture, per la loro 
accettazione, dovranno essere sottoposti a prove prima dell'impiego e dovranno attenersi alle specifiche 
prestazionali. 

 
 
 
 
*  In caso di applicazione su supporti umidi si accettano valori di aderenza  a 3 MPa 

**  N.R. prestazione non richiesta 
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Comunque in corso d'opera le prove dovranno essere ripetute con la frequenza ritenuta necessaria dalla Direzione 
Lavori.  
Qualora dalle prove eseguite risultassero valori inferiori di non più del 16% rispetto a quelli richiesti, la Direzione 
Lavori, d'intesa con il Progettista, effettuerà una verifica della sicurezza statica dell'elemento strutturale soggetto 
a ripristino/adeguamento con i materiali non a norma.  
Nel caso che tale verifica dia esito positivo il materiale sarà accettato ma verrà applicata una penale.  
Qualora i valori risultassero minori di oltre il 16% rispetto a quelli richiesti, l'impresa sarà tenuta a sua totale cura e 
spese alla rimozione dei materia- li già posti in opera.  
Le superfici ripristinate dovranno essere controllate a campione: almeno il 5% per superfici estese e almeno 16% 
per superfici limitate, per ogni elemento strutturale,  mediante  bagnatura per verificare l'eventuale presenza di 
microfessure.  
In caso si evidenziassero microfessure occorrerà estendere il controllo all'intera superficie riparata per la quale, se 
l'incidenza dell'area fessurata risulterà maggiore del. 19%, l'impresa dovrà procedere, a sua cura e spese, alla 
rasatura (tale intervento avrà in genere uno spessore medio di 3 mm, sarà realizzato utilizzando una malta 
cementizia polimero modificata premiscelata, tissotropica del tipo E1, previa preparazione del supporto mediante 
sabbiatura o idrosabbiatura; la malta dovrà essere applicata preferibilmente a spruzzo con intonacatrice, 
l'applicazione con spatola è consentita per interventi di estensione limitata) e alla protezione con filmogeni, di 
tipologia da concordare con. la Direzione Lavori, in accordo con il Progettista.  
La verifica di ottenimento dell'adesione in opera si otterrà con il controllo al martello, con campionamento secondo 
il criterio indicato per le microfessure.  
Le superfici risonanti a vuoto verranno verificate in contraddittorio e su di esse verrà applicata una penale, salvo 
richiesta della Direzione Lavori di far effettuare, a cura e spese dell'Impresa, le asportazioni ed il rifacimento del 
ripristino delle superfici risonanti.  
Qualora sussistano contemporaneamente due o più difetti sulla stessa superficie sarà richiesta dalla Direzione 
Lavori la rimozione dei ripristini mal eseguiti. 
 

Art. 18 – Murature E Strutture Verticali - Lavori Di Costruzione 

Generalità 
Le costruzioni in muratura devono essere realizzate nel rispetto di quanto contenuto nel D.M. 14 gennaio 2008 

e relativa normativa tecnica vigente. 
 
Malte per Murature 

L'acqua e la sabbia per la preparazione degli impasti devono possedere i requisiti e le caratteristiche tecniche di 
cui agli articoli "Norme Generali - Accettazione Qualità ed impiego dei Materiali" e "Materiali in Genere". 

L'impiego di malte premiscelate e premiscelate pronte è consentito, purché ogni fornitura sia accompagnata da 
una dichiarazione del fornitore attestante il gruppo della malta, il tipo e la quantità dei leganti e degli eventuali 
additivi. Ove il tipo di malta non rientri tra quelli appresso indicati il fornitore dovrà certificare con prove ufficiali 
anche le caratteristiche di resistenza della malta stessa. 

Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte non devono essere difformi a 
quanto riportato nel D.M. 14 gennaio 2008 e alla Circolare 2 febbraio 2009, n. 617. 

I tipi di malta e le loro classi sono definiti in rapporto alla composizione in volume; malte di diverse proporzioni 
nella composizione confezionate anche con additivi, preventivamente sperimentate, possono essere ritenute 
equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a compressione risulti non inferiore ai valori di cui al 
D.M. 14 gennaio 2008.  

La malta per muratura portante deve garantire prestazioni adeguate al suo impiego in termini di durabilità e di 
prestazioni meccaniche e deve essere conforme alla norma armonizzata UNI EN 998- 2 e, secondo quanto 
specificato alla lettera A del punto 11.1 del D.M. 14 gennaio 2008, recare la Marcatura CE, secondo il sistema di 
attestazione della conformità indicato nella Tabella 11.10.II del medesimo D.M. 
 
Murature in Genere: Criteri Generali per l'Esecuzione 

Nella costruzione delle murature in genere verrà curata la perfetta esecuzione degli spigoli, delle volte, 
piattabande, archi, e verranno lasciati tutti i necessari incavi, sfondi, canne e fori per: 
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- ricevere le chiavi ed i capichiavi delle volte: gli ancoraggi delle catene e delle travi a doppio T; le testate delle 
travi (di legno, di ferro); le pietre da taglio e quanto altro non venga messo in opera durante la formazione 
delle murature; 

- il passaggio delle canalizzazioni verticali (tubi pluviali, dell'acqua potabile, canne di stufe e camini, scarico 
acqua usata, immondizie, ecc.); 

- il passaggio delle condutture elettriche, di telefoni e di illuminazione; 
- le imposte delle volte e degli archi; 
- gli zoccoli, dispositivi di arresto di porte e finestre, zanche, soglie, ferriate, ringhiere, davanzali, ecc. 
Quanto detto, in modo che non vi sia mai bisogno di scalpellare le murature già eseguite. 
La costruzione delle murature deve iniziarsi e proseguire uniformemente, assicurando il perfetto collegamento 

sia con le murature esistenti, sia fra le parti di esse. 
I mattoni, prima del loro impiego, dovranno essere bagnati fino a saturazione per immersione prolungata in 

appositi bagnaroli e mai per aspersione. 
Essi dovranno mettersi in opera con i giunti alternati ed in corsi ben regolari e normali alla superficie esterna; 

saranno posati sopra un abbondante strato di malta e premuti sopra di esso in modo che la malta rifluisca all'ingiro 
e riempia tutte le connessure. 

La larghezza dei giunti non dovrà essere maggiore di otto né minore di 5 mm. 
I giunti non verranno rabboccati durante la costruzione per dare maggiore presa all'intonaco od alla stuccatura 

col ferro. 
Le malte da impiegarsi per la esecuzione delle murature dovranno essere passate al setaccio per evitare che i 

giunti fra i mattoni riescano superiori al limite di tolleranza fissato. 
Le murature di rivestimento saranno fatte a corsi bene allineati e dovranno essere opportunamente collegate 

con la parte interna. 
Se la muratura dovesse eseguirsi con paramento a vista (cortina) si dovrà avere cura di scegliere per le facce 

esterne i mattoni di migliore cottura, meglio formati e di colore più uniforme, disponendoli con perfetta regolarità 
e ricorrenza nelle connessure orizzontali, alternando con precisione i giunti verticali. 

In questo genere di paramento i giunti non dovranno avere larghezza maggiore di 5 mm e, previa loro raschiatura 
e pulitura, dovranno essere profilate con malta idraulica o di cemento, diligentemente compresse e lisciate con 
apposito ferro, senza sbavatura. 

Le sordine, gli archi, le piattabande e le volte dovranno essere costruite in modo che i mattoni siano sempre 
disposti in direzione normale alla curva dell'intradosso e la larghezza dei giunti non dovrà mai eccedere i 5 mm 
all'intradosso e 10 mm all'estradosso. 

All'innesto con muri da costruirsi in tempo successivo dovranno essere lasciate opportune ammorsature in 
relazione al materiale impiegato. 

I lavori di muratura, qualunque sia il sistema costruttivo adottato, debbono essere sospesi nei periodi di gelo, 
durante i quali la temperatura si mantenga, per molte ore, al disotto di zero gradi centigradi. 

Quando il gelo si verifichi solo per alcune ore della notte, le opere in muratura ordinaria possono essere eseguite 
nelle ore meno fredde del giorno, purché al distacco del lavoro vengano adottati opportuni provvedimenti per 
difendere le murature dal gelo notturno. 

Le impostature per le volte, gli archi, ecc. devono essere lasciate nelle murature sia con gli addentellati d'uso, 
sia con il costruire l'origine delle volte e degli archi a sbalzo mediante le debite sagome, secondo quanto verrà 
prescritto. 

La Direzione dei Lavori stessa potrà ordinare che sulle aperture di vani, di porte e finestre siano collocati degli 
architravi (cemento armato, acciaio) con dimensioni che saranno fissate in relazione alla luce dei vani, allo spessore 
del muro ed al sovraccarico. 

Nel punto di passaggio fra le fondazioni entro terra e la parte fuori terra sarà eseguito un opportuno strato 
(impermeabile, drenante, ecc.) che impedisca la risalita per capillarità. 

 
Regole di dettaglio  
Costruzioni in muratura ordinaria: ad ogni piano deve essere realizzato un cordolo continuo all'intersezione tra 

solai e pareti. 
I cordoli debbono avere altezza minima pari all'altezza del solaio e larghezza almeno pari a quella del muro; è 

consentito un arretramento massimo di 6 cm dal filo esterno. L'armatura corrente non deve essere inferiore a 8 



Capitolato Speciale d’appalto – Norme generali 

 

132 
 
 
 

cm2, le staffe debbono avere diametro non inferiore a 6 mm ed interasse non superiore a 25 cm. Travi metalliche o 
prefabbricate costituenti i solai debbono essere prolungate nel cordolo per almeno la metà della sua larghezza e 
comunque per non meno di 12 cm ed adeguatamente ancorate ad esso. 

In corrispondenza di incroci d'angolo tra due pareti perimetrali sono prescritte, su entrambe le pareti, zone di 
parete muraria di lunghezza non inferiore a 1 m, compreso lo spessore del muro trasversale. 

Al di sopra di ogni apertura deve essere realizzato un architrave resistente a flessione efficacemente ammorsato 
alla muratura. 

Costruzioni in muratura armata: gli architravi soprastanti le aperture possono essere realizzati in muratura 
armata. 

Le barre di armatura debbono essere esclusivamente del tipo ad aderenza migliorata e debbono essere ancorate 
in modo adeguato alle estremità mediante piegature attorno alle barre verticali. In alternativa possono essere 
utilizzate, per le armature orizzontali, armature a traliccio o conformate in modo da garantire adeguata aderenza 
ed ancoraggio. 

La percentuale di armatura orizzontale, calcolata rispetto all'area lorda della muratura, non può essere inferiore 
allo 0,04 %, né superiore allo 0,5%. 

Parapetti ed elementi di collegamento tra pareti diverse debbono essere ben collegati alle pareti adiacenti, 
garantendo la continuità dell'armatura orizzontale e, ove possibile, di quella verticale. 

Agli incroci delle pareti perimetrali è possibile derogare dal requisito di avere su entrambe le pareti zone di 
parete muraria di lunghezza non inferiore a 1 m. 
 

Per quanto non espressamente contemplato nel presente articolo, le modalità esecutive devono essere 
conformi alle indicazioni della normativa consolidata.  

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo 
la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
Muratura Portante: Tipologie e Caratteristiche Tecniche 

Murature 
Le murature costituite dall'assemblaggio organizzato ed efficace di elementi e malta possono essere a singolo 

paramento, se la parete è senza cavità o giunti verticali continui nel suo piano, o a paramento doppio. In questo 
ultimo caso, se non è possibile considerare un comportamento monolitico si farà riferimento a normative di 
riconosciuta validità od a specifiche approvazioni del Servizio Tecnico Centrale su parere del Consiglio Superiore dei 
Lavori Pubblici. 

Nel caso di elementi naturali, le pietre di geometria pressoché parallelepipeda, poste in opera in strati regolari, 
formano le murature di pietra squadrata. L'impiego di materiale di cava grossolanamente lavorato è consentito per 
le nuove costruzioni, purché posto in opera in strati pressoché regolari: in tal caso si parla di muratura di pietra non 
squadrata; se la muratura in pietra non squadrata è intercalata, ad interasse non superiore a 1,6 m e per tutta la 
lunghezza e lo spessore del muro, da fasce di calcestruzzo semplice o armato oppure da ricorsi orizzontali costituiti 
da almeno due filari di laterizio pieno, si parla di muratura listata. 

 
Materiali  
Gli elementi da utilizzare per costruzioni in muratura portante debbono essere tali da evitare rotture 

eccessivamente fragili. A tal fine gli elementi debbono possedere i requisiti indicati nel D.M. 14 gennaio 2008 con 
le seguenti ulteriori indicazioni: 

- percentuale volumetrica degli eventuali vuoti non superiore al 45% del volume totale del blocco; 
- eventuali setti disposti parallelamente al piano del muro continui e rettilinei; le uniche interruzioni ammesse 

sono quelle in corrispondenza dei fori di presa o per l'alloggiamento delle armature; 
- resistenza caratteristica a rottura nella direzione portante (fbk), calcolata sull'area al lordo delle forature, non 
inferiore a 5 MPa; 

- resistenza caratteristica a rottura nella direzione perpendicolare a quella portante ossia nel piano di sviluppo 
della parete ( fbk ), calcolata nello stesso modo, non inferiore a 1,5 MPa. 

La malta di allettamento per la muratura ordinaria deve avere resistenza media non inferiore a 5 MPa e i giunti 
verticali debbono essere riempiti con malta. L'utilizzo di materiali o tipologie murarie aventi caratteristiche diverse 
rispetto a quanto sopra specificato deve essere autorizzato preventivamente dal Servizio Tecnico Centrale, su 



Capitolato Speciale d’appalto – Norme generali 

 

133 
 
 
 

parere del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici. Sono ammesse murature realizzate con elementi artificiali o 
elementi in pietra squadrata. 

 
È consentito utilizzare la muratura di pietra non squadrata o la muratura listata solo nei siti ricadenti in zona 4. 
 
Prove di accettazione 
Oltre a quanto previsto alla lettera A del punto 11.1 del D.M. 14 gennaio 2008, la Direzione dei Lavori è tenuta 

a far eseguire ulteriori prove di accettazione sugli elementi per muratura portante pervenuti in cantiere e sui 
collegamenti, secondo le metodologie di prova indicate nelle nome armonizzate della serie UNI EN 771. 

Le prove di accettazione su materiali di cui al presente paragrafo sono obbligatorie e devono essere eseguite e 
certificate presso un laboratorio di cui all'art. 59 del D.P.R. n. 380/2001. 

 
Criteri di progetto e requisiti geometrici 
Le piante delle costruzioni debbono essere quanto più possibile compatte e simmetriche rispetto ai due assi 

ortogonali. Le pareti strutturali, al lordo delle aperture, debbono avere continuità in elevazione fino alla fondazione, 
evitando pareti in falso. Le strutture costituenti orizzontamenti e coperture non devono essere spingenti. Eventuali 
spinte orizzontali, valutate tenendo in conto l'azione sismica, devono essere assorbite per mezzo di idonei elementi 
strutturali.  

I solai devono assolvere funzione di ripartizione delle azioni orizzontali tra le pareti strutturali, pertanto devono 
essere ben collegati ai muri e garantire un adeguato funzionamento a diaframma.  

La distanza massima tra due solai successivi non deve essere superiore a 5 m. 
La geometria delle pareti resistenti al sisma, deve rispettare i requisiti indicati nel D.M. 14 gennaio 2008. 
 
Malte a prestazione garantita 
La malta per muratura portante deve garantire prestazioni adeguate al suo impiego in termini di durabilità e di 

prestazioni meccaniche e deve essere conforme alla norma armonizzata UNI EN 998- 2 e, secondo quanto 
specificato alla lettera A del punto 11.1 del D.M. 14 gennaio 2008, recare la Marcatura CE, secondo il sistema di 
attestazione della conformità indicato nella seguente Tabella 11.10.II.  

 
Tabella 11.10.II 

Specifica Tecnica Europea di 
riferimento  

Uso Previsto Sistema di Attestazione 
della Conformità 

Malta per murature UNI EN 998-2 Usi strutturali 2 + 

 
Per garantire durabilità è necessario che i componenti la miscela non contengano sostanze organiche o grassi o 

terrose o argillose. Le calci aeree e le pozzolane devono possedere le caratteristiche tecniche ed i requisiti previsti 
dalle vigenti norme 

Le prestazioni meccaniche di una malta sono definite mediante la sua resistenza media a compressione fm. La 
categoria di una malta è definita da una sigla costituita dalla lettera M seguita da un numero che indica la resistenza 
fm espressa in N/mm2 secondo la Tabella 11.10.III. Per l'impiego in muratura portante non è ammesso l'impiego di 
malte con resistenza fm < 2,5 N/mm2. 
 

 
Tabella 11.10.III - Classi di malte a prestazione garantita 

Classe M 2,5 M 5  M 10 M 15 M 20  M d 

Resistenza a 
compression

e N/mm2 

2,5 5 10 15 20 d 

d è una resistenza a compressione maggiore di 25 N/mm2 dichiarata dal produttore 

 
Le modalità per la determinazione della resistenza a compressione delle malte sono riportate nella norma UNI EN 
1015-11. 
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Malte a composizione prescritta. 
Le classi di malte a composizione prescritta sono definite in rapporto alla composizione in volume secondo la tabella 
seguente 
 
 

Tabella 11.10.IV - Classi di malte a composizione prescritta 

Classe Tipo di malta Composizione 

Cemento Calce aerea Calce 
idraulica 

Sabbia Pozzolana 
 

M 2,5 Idraulica -- -- 1 3 -- 

M 2,5 Pozzolanica -- 1 -- -- 3 

M 2,5 Bastarda 1 -- 2 9 -- 

M 5 Bastarda 1 -- 1 5 -- 

M 8 Cementizia 2 -- 1 8 -- 

M 12 Cementizia 1 -- -- 3 -- 

 
Malte di diverse proporzioni nella composizione, preventivamente sperimentate con le modalità riportate nella 

norma UNI EN 1015-11, possono essere ritenute equivalenti a quelle indicate qualora la loro resistenza media a 
compressione non risulti inferiore a quanto previsto in tabella 11.10.III. 
 
Muratura Portante: Elementi Resistenti in Muratura 
Elementi artificiali 

Per gli elementi resistenti artificiali da impiegare con funzione resistente si applicano le prescrizioni riportate al 
11.10.1 del D.M. 14 gennaio 2008. 

Gli elementi resistenti artificiali possono essere dotati di fori in direzione normale al piano di posa (foratura 
verticale) oppure in direzione parallela (foratura orizzontale) con caratteristiche di cui al punto 11.10. del D.M. 14 
gennaio 2008. Gli elementi possono essere rettificati sulla superficie di posa. 
 

Per l'impiego nelle opere trattate dalla presente norma, gli elementi sono classificati in base alla percentuale di 
foratura ed all'area media della sezione normale di ogni singolo foro f. 

I fori sono di regola distribuiti pressoché uniformemente sulla faccia dell'elemento.  
La percentuale di foratura è espressa dalla relazione = 100 F/A dove: 

- F è l'area complessiva dei fori passanti e profondi non passanti; 
- A è l'area lorda della faccia dell'elemento di muratura delimitata dal suo perimetro. 

Nel caso dei blocchi in laterizio estrusi la percentuale di foratura coincide con la percentuale in volume dei 
vuoti come definita dalla norma UNI EN 772-9. 

Le Tab. 4.5.Ia-b riportano la classificazione per gli elementi in laterizio e calcestruzzo rispettivamente. 
 
Tabella 4.5.Ia - Classificazione elementi in laterizio 

Elementi Percentuale di foratura  Area f della sezione normale 
del foro 

Pieni ≤ 15 % f ≤ 9 cm2 

Semipieni 15 %< ≤ 45 % f ≤ 12 cm2 

Forati 45 %< ≤ 55 % f ≤ 15 cm2 

 
Gli elementi possono avere incavi di limitata profondità destinati ad essere riempiti dal letto di malta. 
Elementi di laterizio di area lorda A maggiore di 300 cm2 possono essere dotati di un foro di presa di area 

massima pari a 35 cm2, da computare nella percentuale complessiva della foratura, avente lo scopo di agevolare la 
presa manuale; per A superiore a 580 cm2 sono ammessi due fori, ciascuno di area massima pari a 35 cm2, oppure 
un foro di presa o per l’eventuale alloggiamento della armatura la cui area non superi 70 cm2. 
 
Tabella 4.5.Ib - Classificazione elementi in calcestruzzo 

Elementi Area f della sezione normale del foro 
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 Percentuale di foratura 
 

 

A ≤ 900 cm2 A > 900 cm2 

Pieni ≤ 15 % f ≤ 0,10 A f ≤ 0,15 A 

Semipieni 15 %< ≤ 45 % f ≤ 0,10 A f ≤ 0,15 A 

Forati 45 %< ≤ 55 % f ≤ 0,10 A f ≤ 0,15 A 

 
Non sono soggetti a limitazione i fori degli elementi in laterizio e calcestruzzo destinati ad essere riempiti di 

calcestruzzo o malta. 
Per i valori di adesività malta/elemento resistente si può fare riferimento a indicazioni di normative di 

riconosciuta validità. 
L'utilizzo di materiali o tipologie murarie diverse rispetto a quanto specificato deve essere autorizzato 

preventivamente dal Servizio Tecnico Centrale su parere del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici sulla base di 
adeguata sperimentazione, modellazione teorica e modalità di controllo nella fase produttiva. 
 
Elementi naturali 

Gli elementi naturali sono ricavati da materiale lapideo non friabile o sfaldabile, e resistente al gelo; essi non 
devono contenere in misura sensibile sostanze solubili, o residui organici e devono essere integri, senza zone 
alterate o rimovibili. 

Gli elementi devono possedere i requisiti di resistenza meccanica ed adesività alle malte determinati secondo le 
modalità descritte nel punto 11.10.3. del D.M. 14 gennaio 2008. 
 
Muratura Portante: Organizzazione Strutturale 

L'edificio a muratura portante deve essere concepito come una struttura tridimensionale.  
I sistemi resistenti di pareti di muratura, gli orizzontamenti e le fondazioni devono essere collegati tra di loro in 

modo da resistere alle azioni verticali ed orizzontali. 
I pannelli murari sono considerati resistenti anche alle azioni orizzontali quando hanno una lunghezza non 

inferiore a 0,3 volte l'altezza di interpiano; essi svolgono funzione portante, quando sono sollecitati 
prevalentemente da azioni verticali, e svolgono funzione di controvento, quando sollecitati prevalentemente da 
azioni orizzontali.  

Ai fini di un adeguato comportamento statico e dinamico dell'edificio, tutte le pareti devono assolvere, per 
quanto possibile, sia la funzione portante sia la funzione di controventamento. 

Gli orizzontamenti sono generalmente solai piani, o con falde inclinate in copertura, che devono assicurare, per 
resistenza e rigidezza, la ripartizione delle azioni orizzontali fra i muri di controventamento. 

L'organizzazione dell'intera struttura e l'interazione ed il collegamento tra le sue parti devono essere tali da 
assicurare appropriata resistenza e stabilità, ed un comportamento d'insieme "scatolare". 

Per garantire un comportamento scatolare, muri ed orizzontamenti devono essere opportunamente collegati 
fra loro.  

Tutte le pareti devono essere collegate al livello dei solai mediante cordoli di piano di calcestruzzo armato e, tra 
di loro, mediante ammorsamenti lungo le intersezioni verticali.  

I cordoli di piano devono avere adeguata sezione ed armatura. 
Devono inoltre essere previsti opportuni incatenamenti al livello dei solai, aventi lo scopo di collegare tra loro i 

muri paralleli della scatola muraria. Tali incatenamenti devono essere realizzati per mezzo di armature metalliche 
o altro materiale resistente a trazione, le cui estremità devono essere efficacemente ancorate ai cordoli.  

Per il collegamento nella direzione di tessitura del solaio possono essere omessi gli incatenamenti quando il 
collegamento è assicurato dal solaio stesso.  

Per il collegamento in direzione normale alla tessitura del solaio, si possono adottare opportuni accorgimenti 
che sostituiscano efficacemente gli incatenamenti costituiti da tiranti estranei al solaio.  

Il collegamento fra la fondazione e la struttura in elevazione è generalmente realizzato mediante cordolo in 
calcestruzzo armato disposto alla base di tutte le murature verticali resistenti. È possibile realizzare la prima 
elevazione con pareti di calcestruzzo armato; in tal caso la disposizione delle fondazioni e delle murature sovrastanti 
deve essere tale da garantire un adeguato centraggio dei carichi trasmessi alle pareti della prima elevazione ed alla 
fondazione. 

Lo spessore dei muri portanti non può essere inferiore ai seguenti valori: 
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- muratura in elementi resistenti artificiali pieni 150 mm; 
- muratura in elementi resistenti artificiali semipieni 200 mm; 
- muratura in elementi resistenti artificiali forati 240 mm; 
- muratura di pietra squadrata 240 mm; 
- muratura di pietra listata 400 mm; 
- muratura di pietra non squadrata 500 mm. 
 
Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo 

la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
 
Riempimenti in Pietrame a Secco (per drenaggi, fognature, banchettoni di consolidamento e simili) 

Dovranno essere formati con pietrame da collocarsi in opera a mano su terreno ben costipato, al fine di evitare 
cedimenti per effetto dei carichi superiori. 

Per drenaggi e fognature si dovranno scegliere le pietre più grosse e regolari e possibilmente a forma di lastroni 
quelle da impiegare nella copertura dei sottostanti pozzetti o cunicoli; oppure infine negli strati inferiori il pietrame 
di maggiore dimensione, impiegando nell'ultimo strato superiore pietrame minuto, ghiaia o anche pietrisco per 
impedire alle terre sovrastanti di penetrare e scendere otturando così gli interstizi tra le pietre. Sull'ultimo strato di 
pietrisco si dovranno pigiare convenientemente le terre, con le quali dovrà completarsi il riempimento dei cavi 
aperti per la costruzione di fognature e drenaggi. 
 
Murature di Getto o Calcestruzzo 

Il calcestruzzo da impiegarsi per qualsiasi lavoro sarà messo in opera appena confezionato e disposto a strati 
orizzontali di altezza da 0 a 30 cm, su tutta l'estensione della parte di opera che si esegue ad un tempo, ben battuto 
e costipato, per modo che non resti alcun vano nello spazio che deve contenerlo e nella sua massa. Quando il 
calcestruzzo sia da collocare in opera entro cavi molto stretti od a pozzo esso dovrà essere calato nello scavo 
mediante secchi a ribaltamento. Solo nel caso di scavi molto larghi, la Direzione dei Lavori potrà consentire che il 
calcestruzzo venga gettato liberamente, nel qual caso prima del conguagliamento e della battitura deve, per ogni 
strato di cm 30 dall'altezza, essere ripreso dal fondo del cavo e rimpastato per rendere uniforme la miscela dei 
componenti. Quando il calcestruzzo sia da calare sott'acqua, si dovranno impiegare tramogge, casse apribili e quegli 
altri mezzi d'immersione che la direzione dei lavori prescriverà, ed usare la diligenza necessaria ad impedire che, 
nel passare attraverso l'acqua, il calcestruzzo si dilavi con pregiudizio della sua consistenza. Finito che sia il getto, e 
spianata con ogni diligenza la superficie superiore, il calcestruzzo dovrà essere lasciato assodare per tutto il tempo 
che la Direzione dei Lavori stimerà necessario. 

 
Art. 19 – Murature E Strutture Verticali - Lavori Di Conservazione E Consolidamento 

 
Generalità  

Le tecniche di intervento da utilizzare per la conservazione degli edifici dovranno tenere conto delle loro 
peculiarità storiche, artistiche, architettoniche e distributive; sarà buona norma privilegiare l'uso di tecniche edilizie 
che si riallacciano alla tradizione costruttiva riscontrabile nel manufatto oggetto dell'intervento. Bisognerà evitare, 
soprattutto in presenza di decorazioni parietali, interventi traumatici e lesivi dell'originale continuità strutturale e 
l'utilizzo di materiali diversi da quelli impiegati dall'antica tecnica costruttiva. Qualsiasi intervento dovrà essere 
eseguito - dopo avere effettuato le eventuali analisi necessarie ad individuare le caratteristiche dei materiali 
presenti - ricorrendo il più possibile a materiali e tecniche compatibili con quelli da conservare. Il ricorso a materiali 
analoghi agli originali, infatti, consente una più sicura integrazione dei nuovi elementi con il manufatto antico ed, 
inoltre, evita che si possa creare una discontinuità nelle resistenze fisiche chimiche e meccaniche. 

I lavori di consolidamento potranno essere effettuati ricorrendo alle più svariate tecniche anche specialistiche e 
ad alto livello tecnologico purché queste metodologie, a discrezione della Direzione dei Lavori, vengano giudicate 
compatibili con la natura delle strutture antiche e siano chiaramente riconoscibili e distinguibili alla muratura 
originaria. Per quanto possibile tali lavori dovranno essere eseguiti in modo da garantire la reversibilità 
dell'intervento. 
 
Sarcitura delle murature mediante parziale sostituzione del materiale. Tecnica del "cuci e scuci" 



Capitolato Speciale d’appalto – Norme generali 

 

137 
 
 
 

Tale intervento si effettua in presenza di murature lesionate o degradate, ma limitatamente a zone circoscrivibili 
e quando tecniche differenti non siano applicabili. L'obiettivo di questa lavorazione dovrà essere quello di 
ripristinare l'originaria continuità strutturale degli elementi murari degradati mediante la graduale sostituzione 
degli stessi senza interrompere, nel corso dei lavori, la funzionalità statica della muratura. L'Appaltatore, quindi, 
provvederà, delimitata la parte di muratura da sostituire, ad individuare le zone dei successivi interventi che 
dovranno essere alternati in modo da potere sempre disporre di un quantitativo sufficiente di muratura resistente. 
Aprirà una breccia nella prima zona d'intervento ricostruendo la porzione demolita con muratura di mattoni pieni 
(o della natura stabilita dagli elaborati di progetto) e malta magra di cemento o di calce idraulica, ammorsando da 
una parte la nuova struttura con la vecchia muratura resistente e dall'altra parte lasciando le ammorsature libere 
di ricevere la successiva muratura di sostituzione. Dovrà, in seguito, inserire a forza fra la nuova muratura e la 
sovrastante vecchia muratura, dei cunei di legno da sostituire, solo a ritiro avvenuto, con mattoni e malta fluida 
fino a rifiuto. Queste operazioni andranno ripetute per tutte le zone d'intervento. 
 
Fissaggio dei paramenti originari 

In presenza di porzioni superstiti di paramenti antichi aderenti alla muratura, sia essa costituita da laterizi, tufi, 
calcari, e comunque realizzata (opera reticolata, incerta, listata, quasi reticolata, mista, ecc.), l'Appaltatore dovrà 
far pulire accuratamente la superficie e rimuovere ogni sostanza estranea. Procederà, quindi, all'estrazione degli 
elementi smossi provvedendo alla loro pulizia e lavaggio ed alla preparazione dei piani di posa con una malta 
analoga all'originale, additivata con agenti chimici solo dietro espressa previsione progettuale. Eseguirà in seguito, 
la ricollocazione in opera degli elementi rimossi e la chiusura "sottosquadro" dei giunti mediante la stessa malta, 
avendo cura di sigillare le superfici d'attacco tra paramento e nucleo con malte preparate in modo idoneo. Se i 
paramenti dovessero risultare distaccati dal nucleo murario, l'Appaltatore dovrà procedere, come descritto 
precedentemente, ripristinando la continuità strutturale tra paramento e nucleo mediante iniezioni o colaggi di 
miscele fluide di malta a base di latte di calce e pozzolana vagliata e ventilata o altre mescole indicate in progetto. 
In presenza di piccole lacune o mancanze limitate a pochi elementi si potrà provvedere all'integrazione con 
materiale antico di recupero. Qualora si dovesse procedere alla ricostruzione di paramenti analoghi a quelli 
originali, detti paramenti verranno realizzati con materiali applicati in modo da distinguere la nuova esecuzione 
(sottosquadro, sopra quadro, inserimento di lamine di piombo, trattamento della superficie all'antica). 
 
Sigillatura delle teste dei muri 

Per una buona conservazione delle strutture murarie, si dovrà prevedere la formazione di un volume di 
"sacrificio" sulla cresta delle murature. Tale volume si diversificherà a seconda del tipo, dello spessore e della natura 
della muratura. L'esecuzione di tale volume dovrà chiaramente distinguersi dalle strutture originarie pur 
accordandosi con esse. L'Appaltatore provvederà alla risarcitura, al consolidamento ed alla limitata ricostruzione 
della struttura per la rettifica e l'integrazione delle lacune secondo i modi indicati per i nuclei e paramenti; quindi, 
procederà alla realizzazione di uno strato di conglomerato capace di sigillare e smaltire l'acqua piovana. Tale strato 
dovrà, in genere, essere eseguito armonizzando l'inerte, la pezzatura e la sagoma con l'originaria muratura 
sottostante mediante "bauletti" realizzati in "cocciopesto", malta bastarda e scaglie di mattoni, ecc. Si potranno 
additivare le malte con prodotti di sintesi chimica solo dietro autorizzazione della Direzione dei Lavori. 
 
Ristilatura dei giunti di malta 

I lavori conservativi su murature in genere, nella gran parte dei casi, riguardano in maniera piuttosto evidente i 
giunti di malta di allettamento tra i singoli manufatti. Si dovranno pertanto effettuare analisi mirate, sulla 
composizione chimico-fisica dei manufatti e delle malte di allettamento, per determinarne la natura, la provenienza 
e la granulometria. La prima operazione di intervento riguarderà l'eliminazione puntuale dei giunti di malta 
incompatibili, giunti cioè realizzati con malte troppo crude (cementizie), incompatibili con il paramento, in grado di 
creare col tempo stress meccanici evidenti. L'operazione dovrà avvenire con la massima cura, utilizzando scalpelli 
di piccole dimensioni ed evitando accuratamente di intaccare il manufatto originale. Seguirà un intervento di 
pulitura utilizzando pennelli a setole morbide e bidone aspiratutto. Previa abbondante bagnatura con acqua 
deionizzata, si effettuerà la stilatura dei giunti di malta tramite primo arriccio in malta di calce idraulica esente da 
sali solubili e sabbia vagliata (rapporto legante inerte 1:2). L' arriccio sarà da effettuarsi utilizzando piccole spatole 
evitando con cura di intaccare le superfici non interessate (sia con la malta sia con le spatole), si potranno 
eventualmente proteggere le superfici al contorno utilizzando nastro in carta da carrozziere. 
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La stilatura di finitura dovrà essere effettuata con grassello di calce e sabbia vagliata che potrà essere integrata con 
polveri di coccio, marmo o simili con un rapporto legante inerti di 1:3; la pulizia finale e la regolarizzazione saranno 
effettuate con un passaggio di spugna imbevuta di acqua deionizzata. 
 
Parziale ripristino di murature 

Qualora sia necessario intervenire su pareti in muratura solo parzialmente danneggiate le opere di rifacitura 
interesseranno soltanto le parti staticamente compromesse. Gli interventi andranno eseguiti per zone limitate ed 
alternate con parti di muratura in buone condizioni per non alterare eccessivamente l'equilibrio statico della 
struttura. 

Le prime opere riguarderanno la demolizione controllata di una delle zone da rimuovere; dopo la rimozione del 
materiale di risulta, si procederà alla ricostituzione della muratura con mattoni pieni e malta grassa di cemento 
avendo cura di procedere ad un efficace ammorsamento delle parti di ripristino in quelle esistenti. Ultimati questo 
tipo di lavori si procederà, dopo 2-3 giorni di maturazione della malta, al riempimento fino a rifiuto di tutti gli spazi 
di contatto tra vecchia e nuova muratura. 
 
Interventi di protezione su murature esposte 

Su parti di muratura o superfici esterne particolarmente soggette ad usura da agenti atmosferici si dovrà 
intervenire con opere di protezione da realizzare con strati di malta disposti sulle teste dei mattoni interessati a 
totale o parziale copertura delle superfici esposte. Tali interventi dovranno comunque raccordarsi in modo 
adeguato con la struttura preesistente senza creare differenze di spessori, incongruenze nell'uso dei materiali e 
difformità non compatibili con le caratteristiche dell'insieme della struttura. 

La migliore rispondenza alle necessità di durata e resistenza di questi interventi protettivi potrà essere ottenuta 
con l'impiego di additivi appropriati alle diverse situazioni e che andranno aggiunti negli impasti delle malte da 
utilizzare. 
 
Consolidamento mediante iniezioni a base di miscele leganti 

Gli interventi di consolidamento di una muratura con iniezioni a base di miscele leganti saranno realizzati nel 
caso si verificassero le seguenti condizioni: 

1) le prove preliminari sulle sottostrutture o le fondazioni delle pareti in muratura abbiano avuto buon esito 
confermando la solidità di tali parti; 

2) l'indebolimento della muratura, nella parte in elevazione, sia dovuto principalmente alla presenza di cavità o 
vuoti dovuti allo sgretolamento della malta. 

I lavori dovranno essere preceduti da una serie di analisi necessarie a stabilire la composizione chimico-fisica 
delle murature stesse e dei vari componenti (blocchi, mattoni, pietre e malte) oltre alla localizzazione dei vuoti 
eventualmente presenti ed alla definizione della loro entità. 

I punti su cui praticare i fori (in genere 2 o 3 ogni mq) verranno scelti dalla Direzione dei Lavori in base alla 
distribuzione delle fessure ed al tipo di struttura. 

Nell'esecuzione dei fori si dovranno utilizzare modalità diverse in funzione del tipo di muratura da trattare: per 
le murature in pietrame i fori saranno eseguiti in corrispondenza dei giunti di malta e ad una distanza reciproca di 
70 cm, nel caso di murature in mattoni la distanza tra i fori non dovrà superare i 50 cm. 

Per agevolare la diffusione della miscela, l'Appaltatore dovrà praticare dei fori profondi quanto la metà dello 
spessore del muro. Se lo spessore risulterà inferiore a 70 cm, le iniezioni verranno effettuate su una sola faccia della 
struttura; per spessori superiori si dovranno eseguire fori su entrambe le facce del muro da consolidare, se risultasse 
impossibile iniettare su entrambi i lati, si dovrà perforare la muratura da un solo lato fino a raggiungere i 2/3 della 
profondità del muro. 

Se la muratura sarà in mattoni pieni, per distribuire meglio la miscela e per interessare i diversi strati orizzontali 
di malta, andranno praticate perforazioni inclinate di almeno 45 gradi verso il basso fino a raggiungere una 
profondità di 30-40 cm. 

Prima delle iniezioni di malta si dovranno effettuare un prelavaggio per la rimozione dei depositi terrosi dalla 
muratura in genere e dai fori in particolare, ed un lavaggio con acqua pura che precederà le operazioni di rinzaffo 
delle lesioni superficiali e le iniezioni di malta nei fori predisposti. La miscela da iniettare sarà di tipo cementizio o 
epossidico, verrà immessa nei fori a pressione variabile ed avrà una composizione formulata in funzione delle 
condizioni dei materiali e delle specifiche condizioni della muratura, prevedendo, se necessario, anche parziali 
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rinforzi realizzati con piccole armature da inserire nei fori. Nel caso del tipo cementizio l'impasto potrà essere 
formato da una parte di cemento ed una parte di acqua (un quintale di cemento per 100 litri d'acqua) oppure 
miscele con sabbie molto fini ed additivi plastificanti per ottenere una corretta fluidità necessaria alla penetrazione 
capillare della miscela. 

Gli impasti potranno essere realizzati anche con resine epossidiche la cui applicazione verrà preceduta da 
trattamenti dei fori con solventi per saturare le superfici di contatto e consentire all'impasto di polimerizzare in 
modo omogeneo con il solvente già diffuso prima dell'iniezione. 

Le iniezioni dovranno essere eseguite a bassa pressione e con strumenti di lettura dei valori di esercizio per poter 
verificare costantemente la correttezza delle varie operazioni; all'interno di ciascun foro verrà introdotto un 
tubicino per la verifica del livello di riempimento del foro stesso che faciliterà, con la fuoriuscita della malta, 
l'individuazione dell'avvenuto riempimento. All'indurimento della miscela, gli ugelli andranno rimossi e i fori creati 
dalla loro rimozione dovrà essere sigillato con lo stesso tipo di malta utilizzato per le iniezioni. Negli edifici a diversi 
piani, le iniezioni dovranno essere praticate a partire dal piano più basso. 

Sarà tassativamente vietato procedere alla demolizione di eventuali intonaci o stucchi che dovranno, comunque, 
essere ripristinati prima dell'effettuazione delle iniezioni. 
 
Consolidamento mediante iniezioni armate (reticolo cementizio) 

Nel caso di murature con dissesti tali da rendere necessarie delle opere di rinforzo per contrastare, oltre alle 
sollecitazioni di compressione anche quelle di trazione, si dovrà ricorrere ad iniezioni di cemento con relativa 
armatura. Le modalità di realizzazione di tali interventi saranno del tutto simili a quelle indicate per le iniezioni di 
miscele con la differenza che all'interno dei fori verranno introdotte delle barre in acciaio ad aderenza migliorata o 
collegate secondo precisi schemi di armatura indicati nel progetto di consolidamento, prima del getto della miscela 
prevista. Le armature potranno essere realizzate anche mediante l'impiego di piastre, tiranti bullonati o trefoli di 
acciaio da porre in pretensionamento con l'uso di martinetti adeguati. 
 
Consolidamento con contropareti in cls 

Questo tipo di intervento dovrà essere utilizzato solo nei casi di pareti irrimediabilmente compromesse ma che 
devono essere conservate per motivi di vario ordine. 

In questo caso si procederà, dietro autorizzazione della Direzione dei Lavori, con la pulizia di tutte le superfici 
esposte delle pareti e con la rimozione di eventuali intonaci o rivestimenti presenti, le parti incoerenti ed in fase di 
distacco fino a raggiungere la parte sana della struttura, effettuando anche rimozioni parziali di parti di murature 
particolarmente compromesse. In seguito dovranno essere realizzati dei fori passanti disposti obliquamente e nella 
quantità di ca. 5 - 6 per metro quadrato al cui interno verranno fissati tondini di acciaio, del tipo e del diametro 
richiesto dagli elaborati di progetto o ordinato dalla Direzione dei Lavori (minimo 4-6 mm) sporgenti per almeno 20 
cm. dal filo esterno della muratura. Tali barre saranno collegate a delle reti elettrosaldate da applicare sulle due 
superfici esterne della muratura con le prescrizioni fissate dal progetto o fornite dalla Direzione dei Lavori. Le reti, 
inoltre, andranno saldamente collegate alle barre. Completata l'armatura, bagnate le superfici ed, eventualmente, 
posizionate le casseforme si applicherà la malta a spruzzo (per spessori finali non superiori a 3 cm.), manualmente 
(per strati intorno ai 5 cm.) ed in getto con casseforme (per spessori intorno ai 10 cm.). 
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Art. 20– Strutture Orizzontali O Inclinate - Solai, Volte E Coperture Lavori Di Costruzione 
 
Solai 
Generalità 

Le coperture degli ambienti e dei vani e le suddivisioni orizzontali tra gli stessi potranno essere eseguite a 
seconda delle indicazioni di progetto, con solai di uno dei tipi descritti negli articoli successivi. 

I solai di partizione orizzontale (interpiano) e quelli di copertura dovranno essere previsti per sopportare, a 
seconda della destinazione prevista per i locali relativi, i carichi comprensivi degli effetti dinamici ordinari, di cui al 
D.M. 14 gennaio 2008 "Approvazione delle nuove norme tecniche per le costruzioni" integrato dalla Circolare del 
Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, 2 febbraio 2009, n.617. 
Solai in getto pieno in c.a. od in c.a.p. 

Per questo tipo di solai si applicano le prescrizioni riportate nella normativa vigente ed, in particolare, nelle 
norme tecniche per l'esecuzione delle opere in c.a. normale e precompresso aggiornate periodicamente. 
Solai con elementi prefabbricati e getti di completamento 

Oltre ai requisiti suddetti, tali strutture dovranno garantire collegamenti trasversali tra le varie strisce di solaio 
ed avranno dimensionamenti conformi a quanto fissato dalla normativa vigente; i relativi getti di completamento 
dovranno avere un'armatura di ripartizione a maglie incrociate. 
 
 

Art. 21 Lavori diversi non specificati nei precedenti articoli 
Per tutti gli altri lavori diversi previsti nei prezzi d'elenco, ma non specificati e descritti nei precedenti articoli che si 
rendessero necessari, si seguiranno le norme definite dai capitolati speciali, dalla normativa nazionale in materia, 
le indicazioni del D.L. 
 

Art. 22 Lavori eventuali non previsti 
Per l'esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non si hanno i prezzi corrispondenti, o si procederà 
alla determinazione dei nuovi prezzi con le norme dell'art. 136 del Regolamento oo.pp. di attuazione della legge 
quadro in materia di lavori pubblici 11 febbraio 1994 n. 109 e successive modificazioni, ovvero si provvederà in 
economia con operai, mezzi d'opera e provviste forniti dall'Impresa a norma dell'art. 153 dello stesso Regolamento 
o.pp. 
Gli operai per lavori in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei necessari attrezzi. 
Le macchine ed gli attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 
Saranno a carico dell'Impresa la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni perché siano 
sempre in buono stato di servizio. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza. 

 

 


